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Abbiamo voluto far precedere la se- 
duta del Consiglio Provinciale del 2 
maggio dell’illustrazione del cosiddetto 
« Progetto Etruria » ai Consiglieri ed ai 
nostri collaboratori, per documentare la 
importanza di un sistema escogitato a 
livello regionale e proposto attraverso 
una serie di consultazioni svolte da qual- 
che tempo presso l'Unione Regionale 
delle Province Toscane. 

Le vicende di questo progetto han- 
no avuto origine, come è noto, dai fatti 
disastrosi dell'alluvione del 1966 e quin- 
di dalla necessità da tutti avvertita di 
approntare un sistema di controllo che 
consenta di prevedere in tempo utile le 
calamità, per mitigarne le conseguenze 
disastrose 

Il discorso si è poi allargato all’utiliz- 


Questo numero della « Rivista » è prevalentemente 


dedicato alla illustrazione fatta al Consiglio Provinciale in 


data 2 Maggio 1968 del « Progetto Etruria ». 


In tale occasione, dopo l'illustrazione del Presidente 


della Provincia, Prof. Silvano Filippelli, sono state svolte 


tre relazioni delle quali una del Dr. Giuliano Bianchi su 


« Progetto Etruria »: premesse e prospettive; l’altra del Prof. 


Guido Torrigiani su L'elaborazione elettronica nel quadro del 


« Progetto Etruria» e infine una del Sig. Enzo Fondacaro 


su «Criteri di impiego di un elaboratore a struttura decen- 


trata per un Consorzio di Amministrazioni Provinciali ». 
Le relazioni sono tratte dal resoconto stenografico. 


zazione del sistema di calcolo elettro 
co anche per la realizzazione dei servizi 
amministrativi delle province. 

Questa proposta ci ha — dico subito 
— affascinati, ma nello stesso tempo 
preoccupati: ogni volta che volgiamo lo 
sguardo verso il futuro, il divario fra 
le preocupazioni presenti e gli obietti 
finali si accentua e crea uno stato di per- 
plessità, che indubbiamente è il porta- 
to della situazione drammatica che at- 
traversano le Amministrazioni locali per 
cui sembra che obiettivi, come quel- 
li che propone, ad esempio, il progetto 
Etruria, siano quanto meno utopistici. Ci 
siamo invece resi conto, nel corso delle 
esperienze compiute, che in effetti que- 
sto sistema di razionalizzazione dei servi- 
zi amministrativi attraverso l’utilizzazi 


Il Comitato di Redazione 


ne di un calcolatore elettronico, non è 
poi cosa troppo avveniristica, dal momen- 
to che è già ampiamente acquisita a di- 
versi livelli e nelle diverse organizzazio- 
ni amministrative di tutto il mondo. 

Lo abbiamo accertato anche în una vi- 
sita compiuta a Parigi, presso impianti 
modernissimi, dove ci ha patticolrmente 
colpito l’esperienza condotta da grandi 
gruppi di assicuratori. Questo sistema 
consente una enorme velocità di appron- 
tamento dei dati e quindi di risoluzione 
delle pratiche conseguenti. 

Naturalmente non è mio compito il- 
lustrarvi i vantaggi e le caratteristi 
che del sistema. Posso semplicemen- 
te introdurre questa 
soprattutto contribuire a dissipare le 
preoccupazioni — che certamente circo- 

s 


illustrazione e 


lano — di una ipotesi eccessivamente 
« futuristica » del progetto che, al con- 
trario, mostra, nell'esperienza che stia- 
mo conducendo, sempre maggiore con- 
cretezza. Il progetto può, innanzitutto 
conciliarsi con le esigenze più volte è 
spresse da parte nostra, da parte di que- 
sto Consiglio, citca la riforma dello sta- 
to, la necessità di maggiore potere agli 
enti locali e conseguentemente di un'au- 
tonomia finanziaria nel quadro di una po- 
litica regionale, che ovviamente, trove- 
rebbe anche în questo strumento un cor- 
rispettivo dinamico e ricco di suggestio- 
ne e di risultati positivi. 

Un'altra preoccupazione è che in un 
certo senso, indirettamente, il: progetto 
sia un'esaltazione acritica. dell’efficien- 
za fine a se stessa. Ma è in tutti la 
convinzione che l'avvenire delle nostre 
amministrazioni è affidato anche alla ra- 
zionalizzazione degli strumenti, la quale 
passa attraverso la meccanizzazione, cioè 
attraverso l'organizzazione tecnica, 

L'uomo, dunque, viene messo nelle 
condizioni di utilizzare meglio e con un 
livello qualitativo più alto, le proprie 


capacità e le proprie risorse. Si tratta, in 
altre parole, di usare la macchina come 
un elemento liberatore rispetto ad una 
prassì, che, specie în alcuni settori degli 
enti locali, è tuttora arcaica e determina 
spesso ritardo e stanchezza nello svolgi- 
mento dei compiti necessari per conse 
guire gli obiettivi posti programmatica 
mente, 


Ulteriori elementi di informazione so- 
no posti dai colleghi che hanno de- 
dicato al progetto i loro studi e che 
attingono la loro esperienza allo stu- 
dio specialistico in questo settore: in 
particolare il collega prof. Torrigiani, 
che, come è noto, è un esperto nel- 
la materfa, il dottor Bianchi, che è Se 
gretario del Gruppo Etruria ed ha spo- 
sato questa causa con un grande entusia- 
smo, portando avanti l'iniziativa fino a 
farla maturare nelle amministrazioni e 
presso l'opinione pubblica. 


Anche il dr. Fondacaro ha costituito 
un pilastro intorno a cui ha ruotato tut- 
ta l'attività fino ad oggi compiuta per 
l'approntamento degli elementi prelimina- 


ri alla realizzazione vera e propria del 
progetto. 

I nostri consulenti hanno articolato 
gli studi necessari per la realizzazione del 
informazione genera: 
le, addestramento del personale, defini: 
zione delle procedure. Sono state ultima- 
te le prime due fasi, ed attualmente ab- 
biamo già nella regione personale spe- 
cializzato nel settore ai diversi livelli. 


progetto in tre fasi 


Siamo ad un punto, insomma, in cui 
potremmo già decidere, ed in effetti si 
sta studiando per farlo a livello del Di 
rettivo dell'URPT, di dar vita ad un 
Consorzio fra Province per la realizzazio- 
ne di questo sistema, avendo naturalmen- 
te cura di avviare prima della istituzione 


stabile del servizio, una fase sperimentale 
che potrebbe, secondo le proposte che ci 
vengono avanzate, consistere nel noleggio 
delle apparecchiature necessarie. Il che 
ci consentirebbe di conoscere preventiva. 
mente i risultati ed i vantaggi, prima che 
l'impegno sia dichiarato definitivo. 


S.F. 


GIULIANO BIANCHI 


SPROGETTO 


ETRURIA,: 


premesse e prospettive 


1, Il « Progetto Etruria » ha come ob- 
biettivo quello della realizzazione di un 
Centro regionale di elaborazione elettro- 
nica per l'automazione dei servizi ammi- 
nistrativi e tecnici delle Province toscane. 

Altrove, su questa stessa rivista, è det- 
to concisamente cosa s 
borazione elettronica dei dati (o delle 
informazioni ): cosa sia un elaboratore (0 


intenda per ela- 


calcolatore 0, ma impropriamente, « cer- 
vello elettronico ») e quali siano le appl 
cazioni previste dal « Progetto ». 

Qui vorremmo solo ripercorrere bre- 
vemente il processo di maturazione della 
idea che ha portato alla formulazione del 
«Progetto » per concludere esaminando. 
ne alcune implicazioni politico-ammini- 
strative. 


2. In fondo — lo si sappia 0 meno: ma 
in genere ormai lo si sa — i calcolatori 
elettronici (ma in seguito diremo sem- 
pre: claboratori) sono quotidianamente 
fra noi. La disciplina del traffico ferro- 
viario, l’amministrazione del fisco, le pre 
visioni meteorologiche, le prenotazioni 
dei posti sugli aerei sono ormai affidate 
all'opera di un elaboratore, 

E sempre più frequenti sono sulla 
stampa quotidiana o periodica, non spe- 
cializzata, gli articoli che descrivono le 
versatili attitudini degli elaboratori. 


Così l'immagine di elaboratori che gio- 
cano a scacchi, regolano il traffico delle 
grandi metropoli, sostituiscono gli inse- 
gnanti nelle scuole, guidano le rotte del- 


le cosmonavi e, perfino, scelgono l'anima 
gemella per possibili matrimoni ideali, 
comincia a divenire consueta. 


3. Più in generale, volendo tentare una 
rassegna sintetica — e sicuramente impre- 
cisa e incompleta — dei possibili campi 
di applicazione degli elaboratori elettroni 
ci si potrebbero distinguere: 


applicazioni scientifiche (dall’ottica al- 
la mineralogia, dall’ingegneria alla 
cosmonautica, dalla linguistica all'eco- 
nometria); 


applicazioni industriali (controllo dei 
processi produttivi e dei piani di pro- 
duzione); 


applicazioni economico-aziendali (con- 
tabilità generali e speciali, fatturazio- 
ni, ricerca operativa, controllo budge- 
tario). 


E' chiaro che è quest’ultima classe di 
applicazioni quella che ci riguarda più da 
vicino: quella, cioè, dell'utilizzo dell’ela- 
borazione elettronica dei dati — e, più 
in generale, delle informazioni — come 
mezzo strumentale per il governo e l’ese- 


cuzione delle attività di un'organizzazione 
complessa, che combina energie umane e 
risorse materiali per il conseguimento di 
certi scopi (il profitto, nel caso delle im- 
prese private; l'erogazione di servizi nel 
caso, per esempio, delle Amministrazio- 
ni provinciali). 


4. Un istituto di ricerche economiche 
ha condotto recentemente — verso la fi- 
ne del 1967 — un'indagine fra 215 a- 
ziende italiane, medie e grandi che im- 
piegano sistemi di elaborazione elettroni- 
ca dei dati. 

L'indagine comprendeva, fra le altre, 
anche questa domanda: « Perché vi siete 
orientati all'utilizzo di un calcolatore e 
Jettronico? ». Le risposte si sono distri- 
buite, con varie percentuali, attorno a 
motivazioni come le seguenti: « Perché 
siamo una grande azienda », « Perché ab- 
biamo dei problemi difficili », « Per te- 
nere il passo con la concorrenza », « Per- 
ché si fa così nei paesi più progrediti ». 


A tutta prima potrebbero sembrare ri- 
sposte di tipo superficiale, motivate pre: 
valentemente dallo stimolo dell’imitazio- 
ne. Non si possono escludere casi di fret- 
tolosa introduzione dei sistemi di elabo- 
razione elettronica în aziende non dotate 
dei necessari supporti organizzativi e fun- 
zionali. 


In realtà questi muovi criteri gestiona- 
li sono in misura crescente oggetto di at- 
tenti studi da parte di esperti e istituti 
specializzati e di sempre più concreta at- 
tenzione da parte delle maggiori imprese 
e dei fondamentali settori della pubblica 
amministrazione. 

Così assistiamo proprio in questi tempi 
a un fiorire di corsi di addestramento e 
di specializzazione, di seminari di studio, 
mentre sempre più rigogliosa va facendo- 
si la pubblicistica, in riviste e volumi, sui 
temi dell'impiego aziendale degli elabo- 
ratori. 


5. Però non è attraverso la riflessione 
sui propri problemi di sviluppo organiz 
zativo per il perseguimento dell’efficien- 
za che le Amministrazioni provinciali so- 
no giunte ad occuparsi dei sistemi di cla- 
borazione. 

Il nostro « Progetto » è nato, si può 
dire, all'indomani della grande alluvione 
del novembre ‘66, che funestò tanta par- 
te della Toscana. 

Un gruppo di esperti, nelle settimane 
immediatamente successive al 4 novem- 
bre, sottopose all'attenzione dell’URPT 
(Unione Regionale delle Province Tosca- 
ne) il progetto di massima di un « Siste- 
‘ma per la razionale gestione delle risorse 
idriche », che si proponeva il duplice ob- 
biettivo di prevedere in anticipo l'anda- 
mento futuro di eventuali piene e di re 
golare l'utilizzo delle acque di un deter 
minato bacino fluviale. 

Il Comitato direttivo dell'URPT riten- 
ne il progetto di « Sistema » meritevole 
del massimo interesse e decise di patro- 
cinarlo, con lo scopo, intanto, di verifi- 
carne la validità scientifica e la realizza 
bilità tecnica. 

Dopo alcune anticipazioni di stampa, il 
progetto di « Sistema » fu presentato pub- 
blicamente con una tavola rotonda pro- 
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mossa dall'URPT e dal Comune di Prato, 
che sî tenne a Firenze il 7 marzo 1967. 

Lo schema di base del « Sistema » può 
essere così riassunto, 

Su un certo numero di opportune ubi- 
cazioni nell'ambito di un determinato ba- 
cino imbrifero è installata una rete di te- 
lepluviometri e di teleidrometri, cioè di 
apparecchiature automatiche capaci di ri- 
levare e dî trasmettere via radio i dati ri- 
spettivamente delle precipitazioni di piog- 
gia e dei livelli del corso d'acqua. 

I dati così trasmessi vengono ricevuti 
ed utilizzati da un centro di elaborazione 
elettronica, il quale gestisce un modello 
matematico del bacino (cioè un sistema 
complesso di relazioni matematiche rap- 
presentative della dinamica dei fenomeni 
operanti sul bacino stesso). 

Semplificando al massimo: supponen- 
do che a una data quantità di precipit 
zioni piovose su una certa area corri- 
sponda, dopo ua determinato numero di 
ore, un dato livello del corso d'acqua, lo 
elaboratore — sulla base del modello ma- 
tematico e utilizzando le informazioni ri- 
cevute — sarà in grado, istantaneamen- 
te, di eseguire due operazioni fondamen- 
tali: 


(4) prevedere, con l'anticipo di 6, 
12, 24 o più ore, il probabile andamento 
del livello delle acque nei vari punti del 
fiume; 


(5) segnalare — o direttamente ese- 
guire — le opportune manovre dei vari 
dispositivi (dighe, scolmatori, condotte, 
ecc.) per garantire il razionale impiego 
delle risorse idriche e, comunque, scongiu- 
rare eventi calamitosi. 


6. Non è, ad ogni modo, del progetto 
di « Sistema » che vogliamo qui parlare, 
malgrado la sua estrema suggestione e la 
sua ancor palpitante attualità. 


Vi abbiamo accennato perché questa è 
stata l'occasione che ha avvicinato le Am- 
ministrazioni provinciali ai problemi del- 
l'elaborazione elettronica. 

Si era giunti ad accertare che l'impie- 
g0 del « Sistema » avrebbe potuto avi 
re, indubbiamente, alla soluzione defini- 
tiva i problemi del governo delle acque; 
che la realizzazione del « Sistema », sor- 
to il profilo tecnico, appariva perfetta. 
mente possibile; che i costi di impianto 
e di esercizio preventivati si manteneva. 
no entro limiti di assoluta accessibilità. Ma 
poiché il funzionamento del « Sistema » 
non avrebbe impegnato che una modesta 
frazione del tempo operativo giornaliero 
del centro di elaborazione, si pose subi- 
to la questione di un possibile impiego 
ancor più conveniente, in termini ccono- 
mici, del Centro progettato. 

La proposta avanzata dal gruppo di 
esperti ideatori del progetto di « Siste- 
ma » fu quella di impiegare il centro per 
l'automazione dei servizi amministrativi e 
tecnici delle Province. 

La proposta presentava — come è age 
vole intuire — clementi di vivissimo in- 
teresse. Alcune applicazioni potevano fa- 
cilmente essere intuite: la contabilità ge- 
nerale, il calcolo delle retribuzioni, ecc. 

L'URPT però ritenne di dover, natu- 
ralmente, approfondire il merito della 
proposta. Fu quindi pregata la Società 
IBM Italia (alcuni esperti della quale a- 
vevano partecipato fin dall'inizio alla for- 
mulazione del progetto di « Sistema ») di 
redigere un primo schema di massima 
delle possibili applicazioni amministrative 
e tecniche dell’elaborazione elettronica, 
al servizio delle attività d'istituto delle 
Province. 


7. Lo schema — il «Progetto Etruria» 
vero e proprio — fu presentato alle Am- 
ministrazioni provinciali in occasione di 
un viaggio di studi in Francia, effettuato 


ai primi del giugno 1967, e organizzato in 
collaborazione fra l'URPT e la soc. IBM- 
Italia, allo scopo di prender visione di ap- 
plicazioni concrete ed esperienze in atto 
circa l’impiego dei sistemi di elaborazio- 
ne elettronica nel campo della regolamen- 
tazione delle risorse idriche e della ge- 
stione aziendale. 

In quell'occasione furono illustrate le 
principali procedure previste dal « Pro- 
getto Etruria »: dalla progettazione dei 
lavori di ingegneria stradale alla program- 
mazione dei lavori, dalla contabilità ge- 
nerale a quella degli stipendi, dal servizio 
di archivio a quelli di medicina sociale, 
dalla gestione ospedaliera all’automazione 
delle analisi cliniche. 

Fu anche possibile assistere ad una se- 
rie di dimostrazioni del massimo interes- 
se. Si videro così gli elaboratori elettro- 
nici risolvere istantaneamente complessi 
problemi 
po della ricerca statistica, gestire la com- 
plessa amministrazione di un gruppo di 
grandi società assicuratrici. 

E, in particolare, fu offerta l'opportu- 
nità di rendersi conto del funzionamento 
di alcune tecniche avanzate di elabora: 
ne elettronica come quelle dell'elaborazio- 
ne di dati trasmessi al Centro da un ter- 
minale remoto centinaia di chilometri (te- 
leprocessing); della gestione praticamen- 
te simultanea di più programmi da parte 
di uno stesso elaboratore; della possibili 
tà di programmare l’attività dell'elabora- 
tore operando da un terminale remoto 
(RAX). 


gegneristici, operare nel cam- 


8. Non è compito di queste note — 
petiamo — esporre, sia pure per grandi 
linee, né ì principî generali dell’elabora- 
zione elettronica né le applicazioni parti- 
colari previste dal « Progetto ». Riman- 
diamo, perciò, di nuovo agli specifici ar- 
ticoli che compaiono su questo stesso fa- 
scicolo. 


Occorre invece dire come l'esame del 
« Progetto » e le informazioni acquisite 
col viaggio di studio avessero ormai de- 
lincato un quadro sufficientemente preci 
so dei motivi di reale interesse per le 
Province all'introduzione di sistemi di e- 
laborazione elettronica nella loro gestione. 

Era risultato chiaro, infatti, che l'ela- 
boratore non è né una macchina per fare 
rapidamente i calcoli, né un oracolo da 
interrogare misticamente per diradate le 
nebbie dell'incertezza di fronte a proble: 
mi complessi. 

Si era acquisita, invece, la consapevo- 
lezza di come l'elaboratore sia un poten 
te strumento per il conseguimento di tre 
ordini di obbiettivi: 


— velocità ed esattezza operativi 


— riduzione dei costi e più razionale im- 
piego del personale; 


— esecuzione di applicazioni non altri- 
menti realizzabili. 


Ma queste considerazioni restano anco- 
ra nell'ambito di una visione tradiziona- 
le delle opportunità offerte da un elabo- 
tatore. 

I tre obbiettivi, più sopra indica 
guardano ancora al sistema di elaborazio 
ne più come a un insiense di macchine che 
non come un nu0v0 metodo di gestione. 


9. Infatti le possibilità offerte dai si- 
stemi di elaborazione dischiudono un qua- 
dro qualitativo diverso e nuovo alle at- 
tività gestionali. Ci limiteremo qui a ri 
cordare due speciali tecniche operative 
connesse all’idoneo utilizzo di un elabo- 
ratore di adeguata potenza, che consen- 
tono di realizzare quelli che in genere 
vengono definiti come sistenri livellati € 
integrati 

Si intende per livellamento dei dati e 
delle informazioni una particolare meto- 


dologia con la quale per ogni nuova infor- 
mazione e nuovo dato immessi nel siste: 
ma vengono immediatamente ed automa 
ticamente aggiornate tutte le serie di da- 
ti e di informazioni gestite dal sistema. 
Si parla invece di integrazione (a vari 
livelli, come vedremo subito), quando in 
tn unico processo operativo si trattano 
più serie di informazioni, non omogenee, 
in modo che gli stessi criteri condizioni. 
no tutte le procedure interessate e siano 
— al tempo stesso — da queste condizio 
nati. L'integrazione può essere spinta a 
vari livelli: si distinguono così, in ordine 
crescente, un'integrazione dei dati, una 
delle procedure e una della gestione. 


10. T1 relativo ermetismo di queste for- 
mulazioni può, forse, essere parzialmente 
chiarito con una esemplificazione tratta 
dalla pratica esperienza amministrativa 
delle Province, 

Si faccia il caso dell'adozione, da par- 
te della Giunta provinciale, di una delî- 
berazione immediatamente esecutiva per 
la liquidazione della fattura di apparec- 
chiature sanitarie per un ospedale, acqui- 
state di urgenza, Vediamo gli adempi- 
menti che ne conseguono, realizzati me- 
diante un sistema di elaborazione. 

Parleremo di integrazione dei dati (pri- 
mo livello d'integrazione) se con un #wè- 
co processo sì ottiene  contemporanea- 
mente: 


— la registrazione dell'impegno nella 
contabilità finanziaria; 


— l'emissione del mandato di pagamento; 


— la registrazione del mandato nella 
contabilità di cassa; 
— la compilazione della scheda, o delle 


schede, d'inventario; 


— l'emissione dell'avviso di pagamento 
per il fornitore, 


i 


II sistema sarà anche livellato se prov- 
vederà, nello stesso processo, all'aggior- 
‘namento: 


— delle disponibilità sui vari stanzia- 
menti interessati dall'operazione; 


— del giornale di cassa del Tesoriere; 
— della contabilità fornitori; 
— del registro degli inventari. 


Avremo, poi, un sistema integrato al 
secondo livello (quello delle procedure), 
per esempio, quando provveda, aufowati- 
camente e simultaneamente: 


— alla segnalazione di eventuali stan: 
menti deficitari; 


— all'assestamento conseguente delle pre- 
visioni, secondo criteri  predetermi- 
nati; 

— a evidenziare possibili scoperti di cas- 
sa, fornendo i dati complessivi neces- 
sari per avviare un programma di slit- 
tamento dei pagamenti o di blocco 
delle assunzioni di impegni su certe 
voci di bilancio. 


Il carattere volutamente elementare 
dell'esempio non consente di apprezzare 
appieno le opportunità offerte dalle tec- 
niche di livellamento e di integrazione. 
Sì potranno facilmente intuire ponendo 
mente a procedure relative alla pianifica 
zione di lavori stradali o alla gestione di 
un complesso ospedaliero o, meglio an- 
cora, alla gestione integrata di un organi 
co programma pluriennale (in quest’ulti 
mo caso potremmo arrivare a conseguire 
i maggiori vantaggi dall'integrazione spin- 
ta all'intero ciclo della gestione). 


11. Vorremmo ora fornire alcune infor- 
mazioni circa la struttura organizzativa e 
il programme operativo del « Progetto 
Etruria ». 

10 


ee. _ _z... a. zz: 


L’URPT, sulla base delle informazio- 
nî acquisite e delle verifiche esperite, ri- 
tenne di dover assumere în proprio il pa- 
trocinio e la gestione del « Progetto », in 
organica collaborazione con gli esperti 
cortesemente messi a disposizione dalla 
Soe. IBM-Italia. 

Così, nell'ottobre del 1967, venne de- 
cisa la costituzione di un Conritato Diret- 
tivo del « Progetto Etruria » composto di 
Amministratori delle nove Province to- 
scane, assistiti da un Segretario 

AI Comitato Direttivo fu affiancato un 
gruppo di quattro consulenti (un mate- 
matico, un avvocato, un ingegnere, un e- 
sperto di sistemi di elaborazione). 

Collaborano poi alla realizzazione del 
« Progetto » alcuni gruppi di lavoro spe- 
cializzati, formati da funzionari dirigenti i 
varì servizi delle Amministrazioni, e 
un'éguipe dì @ programmatori » (cioè di 
dipendenti delle Province che hanno fre- 
quentato gli appositi consi di addestramen- 
to alla programmazione dei calcolatori). 

Il programma operativo del « Proget- 
to » si articola in diverse fasi. 


La prima (« fase informativa ») è pra- 
ticamente conclusa, anche se l’attività di 
informazione esterna può ritenersi un 
compito permanente del « Progetto ». 
Rientrano in questa fase: il viaggio di stu- 
di in Francia; il seminario tenuto con la 
partecipazione dei membri del CD. e dei 
Segretari generali; la serie di Conferenze 
illustrative ai vari Consigli provinciali; le 
visite di informazione presso enti simila- 
ri che impiegano sistemi di elaborazioni; 
le dimostrazioni presso il Centro naziona- 
le universitario di calcolo elettronico di 
Pisa riservate agli amministratori delle 
Province partecipanti. 

L’a addestramento del personale » co- 
stituisce la seconda fase del programma, 
imperniata su due distinti strumenti for- 
mativi ed informativi: i seminari per fun- 
zionari dirigenti e i corsi per programma- 


tori. Circa 40 funzionari hanno parteci- 
pato finora a brevi seminari della durata 
di 3 giorni l'uno: è prevista la frequenza 
di altri 20 funzionari alla seconda serie 
di seminari già programmata. 


L'équipe di programmatori consta per 
ora di 11 unità: si tratta di impiegati del- 
le varie Province che, dopo una rigorosa 
selezione attitudinale, hanno frequentato 
i corsi previsti per l'addestramento alle 
mansioni di programmatore superandone 
i relativi esami (si tratta di una serie 
complessiva di otto corsi distribuiti lun- 
g0 l'arco di tre mesi circa), 

E' già stato avviato un ulteriore cidlo 
di corsi per l'addestramento di un'altra 
decina di programmatori. 

E' già in como anche Ja ferza fase («ri- 
Jevazione e definizione delle procedure»), 
che comprende l’analisi delle procedure 
operative in atto presso le varie ammini- 
strazioni, per saggiarne razionalità e w 
ficabilità, al fine di approntare i program 
per l'automazione, mediante l'elabora- 
tore, delle singole procedure tecniche e 
amministrative, unificate o meno. 


Seguirà poi una fase « sperimentale » 
per la prova di programmi elaborati e la 
esecuzione concreta delle procedure che 
sarà possibile realizzare su un elaboratore 
provvisorio noleggiato su base oraria, 

L'ultima fase è, naturalmente, quella 
dell'installazione del sistema previsto dal 
« Progetto », della sua messa a punto sot- 
to il profilo strutturale e funzionale e del. 
l'avvio operativo dell'attività program- 
mata. 


Dal punto di vista degli strumenti am- 
ministrativi, il Comitato Direttivo del 
« Progetto » è orientato alla Costituzione 
di un Consorzio interprovinciale per la 
gestione del sistema, che attinga i propri 
mezzi da quote consortili, in qualche mo- 
do commisurate alla quantità delle presta- 
zioni d'istituto richieste, e da tariffe per 


eventuali prestazioni a altri enti pubblici 
© per prestazioni speciali alle Province 
partecipanti. 

II personale, in linea di massima, do- 
vrebbe provenire dalle Province, salvo 
casi eccezionali 


12. Dopo questo excursus, fra infor- 
mazione, cronaca e fondamenti logici del 
« Progetto Etruria », può essere non i- 
nopportuna qualche considerazione sulle 
sue motivazioni ultime. 

Va sempre tenuto presente, infatti, che 
l'utilizzo di un sistema di elaborazione è 
da concepite come uno strumento non co- 
me un fine, Come uno strumento per ren- 
der più razionali le decisioni, più efficien- 
te la gestione e per tener quest’ultima co- 
stantemente sotto controllo. 


Ora noi sappiamo benissimo che le 
Amministrazioni provinciali non mancano 
di problemi d'efficienza e di razionalità 
da risolvere, E sappiamo altrettanto bene 
che l'inadeguatezza delle strutture orga- 
nizzative e delle procedure funzionali è 
un problema che attanaglia tutta l’ammi- 
nistrazione pubblica locale del nostro 
Paese. Ma sappiamo anzitutto che i moti- 
vi reali dell’irrazionalità e dell’inefficien- 
ta, in questo campo, attengono non tanto 
a problemi di struttura e di funziona. 
mento quanto: 


(a) alla mancanza 0 alla carenza di 
effettivi poteri decisionali rispetto all'ar- 
co complessivo delle esigenze che richie- 
dono un sempre più articolato intervento 
dell'ente locale; 


(8) alla sproporzione esistente — 
sempre crescente — fra risorse a disposi. 
zione dell'ente locale e quantità di biso- 
gni da soddisfare. 

Tuttavia non si può dimenticare come 


gli enti locali amministrino in Italia un 
flusso di ricchezza che supera i 3.000 mi- 


liandi l'anno, oltre un sesto dei quali vie- 
ne gestito dalle Province. Né è privo di 
significato il fatto che, su questa quota, 
le spese generali e gli oneri per interessi 
passivi abbiano inciso, nell'ordine, per 73 
€47 miliardi (i dati si riferiscono al 1967: 
appena quattro anni prima erano ancora, 
rispettivamente, 24 e 45 miliardi). 

Ecco, sembra a noi, che da questi dati 
sì possa giungere ad una prima conclusio- 
ne, Se crescono i bisogni da soddisfare, 
mentre non proporzionalmente si incre- 
mentano le risorse disponibili che, perciò, 
appaiono sempre più limitate, anche se 
ili, in qualche misura, di impie- 
ghi alternativi iò avviene in pre- 
senza di un sistema di vincoli che limi. 
tano — e, în ogni caso, condizionano — 
la discrezionalità decisionale degli opera- 
torî; se tutto questo è vero, il problema 
della razionalità del comportamento am- 
ministrativo emerge come il problema o- 
perativo fondamentale. Tl problema, cioè, 
di garantire col massimo rigore il comple- 
to utilizzo delle risorse e delle energie, in 
coerenza alle finalità politico-amministra 
tive assegnatesi dall'ente, mediante l’indi 
viduazione corretta degli obbiettivi, la lo- 
ro commisurazione alle risarse disponibi- 
li, la preparazione degli strumenti di in- 
tervento, la definizione dei modi e dei 
tempi dell'intervento stesso, nonché del 
controllo ex-post del rispetto e dell’effica- 
cia dei programmi adottati, 

Certo, la ricerca dell'efficienza e della 
razionalità non assorbono (né tanto me- 
no possono sostituire) l'iniziativa politi. 
ca degli enti locali. Essa rappresenta, 
nondimeno, un aspetto non secondario 
dell'annosa lotta delle autonomie locali 
per la salvaguardia e lo sviluppo dei pro- 
pri poteri e per la rivendicazione dei 
mezzi adeguati all'espansione della sfera 
d'intervento. 

Si potrebbe esser tentati — per agevo- 
lare una presunta maggiore facilità di con- 


suscetti 


e se 


sensi — di insinuare la tesi che la realiz: 
zazione del « Progetto Etruria », ponen- 
dosi quale strumento dell'azione politi- 
co-amministrativa, si presenti come « in- 
differente » 0 « neutrale » rispetto ai pos- 
sibili e diversi scopi di quell’azione. 


In realtà il « Progetto » poggia su una 
ispirazione tecnico - culturale omogenea 
soltanto a una linea di rafforzamento del- 
le autonomie locali — costituzionalmente 
protette — e di ordinata espansione del 
loro ambito operativo, nel quadro dell’: 
tuazione regionale e della programmazio- 
ne economica. 


Non si vede, infatti, da quale altro ver- 
sante potrebbe esser considerato necessa 
rio, o desiderabile, l'obbiettivo (esplici 
tamente assunto del « Progetto ») di esal- 
tare l'efficacia (in termini di adeguater- 
za ai fabbisogni da soddisfare) dell'opera 
tore pubblico locale, mediante la raziona- 
lizzazione (in termini di informazione sul. 
le possibili alternative e di tempestività) 
dei processi decisionali e la ricerca della 
efficienza (in termini di economicità) de. 
gli interventi. 


Sì è fatto un gran parlare in questi ul- 
timi tempi, anche sull'onda del successo 
pubblicistico del libro di Servan Schreiber, 
La sfida americana, del gap tecnologico 
che divide l'Europa dagli Stati Uniti. Po- 
tremmo dire, trasponendo il concetto, che 
un reale gap tecnologico (le cui profonde 
matrici storiche non è dato qui nemmeno 
di richiamare) separa nel nostro Paese 
(ta non solo nel nostro Paese e, in ogni 
caso, qui, nella nostra regione) la pub- 
blica Amministrazione dai grandi centri 
di potere economico della privata impresa. 


E si tratta di un gap, di un ritardo, 
che attiene alla disponibilità piena di rea- 
li poteri decisionali, alle procedure di 
perfezionamento delle decisioni, alla tem- 
pestività e all'efficienza degli interventi 
d'attuazione delle decisio! 


Ed è in questa situazione contrassegna- 
ta anche da questo Bandicap che la pub- 
blica amministrazione, e quella locale in 
specie, deve affrontare un'espansione dei 
propri compiti, per lo meno, sotto tre 
fondamentali aspetti: 

— la dilatazione quantitativa dei fabbi- 
sogni che promanano dalle comunità 
e dai territori di pertinenza; 

— l'innalzamento dal livello qualitativo 
delle prestazioni richieste per la sod- 
disfazione di quei fabbisogni; 

— l'impegno, di crescente responsabilità 
e complessità, nel quadro dell’artico- 
lazione, ai vari livelli, della politica 
di piano. 

Mentre i primi due aspetti reclamano 
il possesso di orientamenti e strumenti 
per dominare una gestione amministrati 
va di crescente complessità, il terzo pro- 
spetta direttamente i temi dello sviluppo 
economico dei vari tertitori e, quindi, 


anche del comportamento dei centri im- 
prenditoriali, le cui motivazioni e i cui ef- 
fetti l'operatore pubblico dovrà essere 
sempre più in grado di conoscere e di ca- 
pire, prima ancora di giudicare ed orien- 
tare. 
Si tratta di compiti difficili in sé, ma 
di ancor più incerto assolvimento nelle 
condizioni di Bandicsp cui abbiamo fatto 
prima cenno. 

Gap, handicap © ritardo, che definir 
si vogliano, le difformità fra i modelli ope- 
rativi dell'impresa e quelli della pubblica 
amministrazione — al di là di quelle che 
attengono alla natura delle due classi di 
operatori — pongono, oggi più che mai, 
problemi di bruciante urgenza. 

Insistiamo sulla convinta consapevolez- 
za che il ritardo, pur esprimendosi in for- 
me fenomeniche di tipo tecnico, deriva 
da cause di natura prevalentemente poli- 
tico-sociale. E le misure occorrenti non 
potranno non essere omogenee alle cause. 


Ma non potranno essere disgiunte da 
provvedimenti anche di tipo tecnico, 


Da qui discendono le motivazioni di 
fondo del « Progetto Etruria ». Le indi. 
cazioni che se ne ricavano non pretendo 
no di esser risolutive, da sole, dei proble» 
mi strutturali che travagliano la vita delle 
Amministrazioni provinciali. Non suffi- 
cienti, queste indicazioni, appaiono a noi, 
però, indiscutibilmente necessarie ai fini 
di una linea che si assegni l'obbiettivo di 
perseguire, con la razionalità e l'efficien- 
za, il consolidamento e lo sviluppo dei 
centri di autogoverno locale. 


Sotto questo profilo, la razionalizzazio- 
ne del comportamento amministrativo — 
anche mediante le opportunità offerte 
dai più avanzati sistemi di elaborazione 
dei dati e delle informazioni — si presen- 
ta, più che come la scelta di una possibi. 
le alternativa, una vera e propria via ob. 
bligata. 


GUIDO TORRIGIANI 


L'elaborazione elettronica 


nel quadro del “Progetto Etruria, 


La parte che mi è stata riservata è al- 
quanto più noiosa, vorrei quindi in par- 
tenza chiedere scusa se l'esposizione sa 
rà per forza un po’ appesantita. D'altra 
parte credo che certe indicazioni, anche 
strutturali, possano soddisfare una giusta 
curiosità e mettere i presenti in una 
condizione di migliore comprensione e 
soprattutto di migliore valutazione. Per- 
ché evidentemente noi — in questo mo- 
mento parlo come consulente del proget- 
to e non come vostro collega di questo 
consiglio — non siamo qui ad illustra» 
re temi di interesse piuttosto vago e pe- 
nerico, ma a stimolare la formulazione di 
un giudizio e di una valutazione che do- 
vrà precedere determinate scelte, le qua- 
li — e a questo punto parlo nuovamen- 
te in veste di consigliere — impegnano 
la nostra responsabilità di amministrato 
ri dello cosa pubblica: la definizione più 
completa del problema e la conoscenza 
più chiara di esso è un fatto di respon- 
sabilità. 

Vorrei dapprima introdurre un po’ 
quella che in termine americano si chia- 
merebbe la «filosofia» di un elaboratore e- 
lettronico, dare un'idea di come è costitui- 
to un elaboratore elettronico, al fine 
di valutare non soltanto le possibilità e- 
secutive di impiego, le possibilità elabo- 
rative di un elaboratore elettronico ma 
anche la sua enorme flessibili 

Intanto preferiamo parlare di elabo- 
ratore e non di calcolatore, perché un ap- 
parecchio di questo tipo fa qualcosa di 
molto di più vasto che non calcolare (i 


francesi con un termine molto dimesso 
lo chiamano « ordinateur », cioè qualche 
cosa che mette in ordine. D'altra parte 
il mettere in ordine significa anche met- 
tere în fila, quindi contare e la parola è 
di per sé abbastanza espressiva). 

Se consideriamo il semplice calcolato 
re meccanico da tavolo noi vediamo in 


definitiva un qualcosa di questo tipo: un 
operatore umano il quale trasmette alla 
macchina un certo messaggio; premendo 
dei tasti, introduce dei dati ed introduce 
altresì certi comandi di operazione; la 
macchina sollecitata da questi comandi, 
atricchita dalla conoscenza di questi dati 
compie determinate elaborazioni; la mac- 
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china risponde, trasmettendo attraverso 
la stampigliatura sulla cedolina un mes- 
o: la risposta che l'operatore richie- 


Vediamo grosso modo come si può 
schematizzare un calcolo. 

Nella pagina precedente, [fig. 11, si 
vede una signorina ad una calcolatrice 
meccanica, Su quel foglio tratteggiato a 
sinistra, le pervengono determinati dati; 
la signorina se li appunta uno alla volta 
e poi comincia a calcolare; calcola, i dati 
una volta immessi nella macchina danno 
luogo a delle risposte che lei si appunta e 
che progressivamente riporta su di un 
foglio, consegnando poi il foglio al capo 
ufficio. 

Ebbene, grosso modo, un elaboratore e- 
lettronico assolve sia le funzioni della 
macchina da calcolo sia le funzioni della 
signorina che Ja governa. 

Vediamo lassù, sulla parte superiore 
della pagina, schematizzata la struttura 
di un elaboratore elettronico, In alto il 
quadrato a sinistra contiene l'ingresso 
dei dati, Cioè vi sono dei dati che sono 
fintrodotti nell'elaboratore, unitamente 
alle istruzioni circa le cose che devono 
essere fatte con questi dati. I dati non 
vengono elaborati immediatamente, ma 
vengono appuntati dal calcolatore, che li 
« memorizza », li immagazzina in una 
certa sede da cui progressivamente, se- 
condo la sequenza logica dettata dalle o- 
perazioni che devono essere effettuate, 
vanno alla unità aritmetica. Come vedo- 
no, dal quadretto centrale dove è scritto 
memotia, una freccia a sinistra conduce 
all'unità ‘aritmeti 


Dalla unità aritmetica, una volta effet- 


tuati i calcoli o le elaborazioni, i risulta 
ti di questi calcoli non escono dalla mac- 
china ma vanno di nuovo in memoria, 
cioè vengono immagazzinati. Ad un cer- 
to momento quando tutte le operazioni 
sono globalmente terminate abbiamo Ja 
uscita dei dati. 

C'è insomma « qualcuno » nella mac- 
china che coordina tutti questi passaggi, 
che fa entrare prima certi dati e poi cer- 
ti altri; questo « qualcuno » naturalmen- 
te non è una persona ma È una parte 
della macchina che si chiama « l’unità di 
controllo » che adempie alle funzioni re- 


IT) 


lative che sono affidate invece nello 
schema artigianale o manuale alla signo- 
rina. 

Abbiamo visto all'ingrosso la struttu- 
ra generale di un elaboratore. 

Ma perché un elaboratore è elettroni- 
co? Torniamo un momento alla calco 
latrice meccanica; abbiamo un certo ti- 
po di macchina nel quale ci sono delle 
ruote dentate che sollecitate da determi 
nati impulsi compiono giri, eseguono ri- 
porti, ingranano e fanno meccanicamen- 
te delle operazioni. Per fare questo ci 
vuole un certo tempo; ma per abbre- 
viare cosa bisogna fare ? Bisogna pren- 
dere delle cose che si muovono ma 
che siano molto più leggere, infinitamen- 
te più leggere di queste ruote e che si 
muovano con velocità infinitamente più 
grande di quella con cui si muovono le 
ruote, In natura noi queste cose le ab- 
biamo; gli elettroni si muovono alla ve- 
locità di circa 300.000 km. al secondo 
ed hanno una massa che, se la memoria 
non mi inganna è zero virgola ventitre 
zeri e poi un 5, quindi praticamente è 
quasi lo zero. 

Allora il problema è quello di fare 
che queste particelle operino in qualche 
modo come operano le ruote di una cal- 
colatrice che si muovono: pensiamo alla 
suota di un registratore di cassa: gira e 
secondo certe posizioni essa indica 0, 1, 
2,3 fino a 9, 

Sarebbe certamente impossibile rea- 
lizzare un apparecchio în cui l'elettrone 
si posi o cammini assumendo dieci pos- 
sibili configurazioni diverse atte a de- 
nunciate il fatto che sia stata registrata 
una cifra da zero a nove, mentre invece 
è possibile realizzarne uno in cui a causa 
di un moto di elettroni un elemento pos- 
sa assumere una configurazione che sia 
una fra due possibili configurazioni. Le 
unità essenziali di un elaboratore elettro- 
nico sono dei piccoli nuclei di ferrite, 
che possono esser sommariamente pensati 
come una specie di anellini attraversati da 
un filo portatore di corrente. In relazione 
al verso secondo il quale passa la corrente 
nel filo, questo nucleo di ferrite è atto ad 
assumere una polarità di magnetizzazio- 
ne in un senso o nell'altro. Se si invia 
una corrente nello stesso senso la magne- 


tizzazione rimane quella che era, se si 
invia invece una corrente di senso con- 
trario si inverte il senso della magnetiz- 
zazione, vi è cioè qualcosa che può es- 
sere strutturato in un modo A o in un 
modo B. 

Se io potessi rappresentare i numeri 
soltanto con due cifre un sistema di ven- 
ti anellini potrebbe essere un registrato. 
re che registra un numero di venti ci- 
fre. Questi anelli vengono sistemati spa- 
zialmente e sono percorsi da fili secondo 
tutte e tre le possibili direzioni fra loro 
perpendicolari, immettendo corrente in 
un modo o nell'altro si può fare in mo- 
do che questi sistemi assumano determi» 
nate configurazioni di tipo A o di tipo 
B, diciamo di tipo zero 0 di tipo uno. 

II problema a questo punto è quello 
trasformare la numerazione in modo da 
rappresentare qualsiasi numero, non fa- 
cendo uso delle cifre da zero fino a no- 
ve, ma facendo uso soltanto delle ci- 
fre 0,1. 

Ora quando io conto, e conto da 0 fi- 
no a 9, ho esaurito il numero delle ci- 
fre che ho a disposizione e scrivo zero 
unità e una decina; poi vado avanti con 
undici dodici ecc. 

Ebbene nulla vieta di seguire lo stes- 
so procedimento avendo un più povero 
stock di cifre a disposizione. In fondo 
le cifre perché sono 10 ? Perché noi ab- 
biamo dieci dita e penso che in origine 
gli uomini abbiano cominciato a contare 
puntando le dita sul naso ed arrivati ad 
esaurite tutte le dieci dita abbian fatto 
punto e siamo andati a capo, Se poi invece 
di essere uomini fossimo stati scimmie 
‘probabilmente la base della numerazione 
non sarebbe stata dieci ma sarebbe stata 
venti ! 

La rappresentazione dei numeri me- 
diante alcune cifre è fondata sul princi- 
io di posizione, in forza del quale ogni 
cifra ha un valore a seconda della posi- 
zione în cui essa è scritta. 

La rappresentazione consueta dei nu- 
meri è quella decimale (in base di 
dieci): essa è affidata a dieci cifre 

0; 132; 3; 415: 67; 89 
ogni cifra rappresenta unità, decine, cen- 
tinaia, ..... (potenze n-esime di dieci), a 
seconda che essa sia scritta al primo, se- 


condo, terzo .... (n + 1 «simo posto) 
da destra verso sinistra. Con tale conven- 


16023 


Il 


Nulla vieta di adottare Je medesime 
convenzioni fissando un’altra base diver- 
sa da dieci, Fisseremo, per le ragioni che 
appariranno nel seguito, di scegliere per 
base due: faremo uso di due sole cifre. 

0; 1 
Anche qui ogni cifra avrà un valore 


1011101 = 1x2% + 0x2° + 1x2* 


zione ad esempio la scrittura 16023 ha 
il significato di 


1x10% + 6x10? + ox10° + 2x10% + 3x10° 
1000 + 6000 + 


0+ 20+ 3 


a seconda della posizione în cui è scritta, 
e precisamente rappresenterà unità, cop- 
pis, quaterne... (potenze n-esime di due) 
a seconda che sarà scritta al primo, se- 
condo, terzo... (n+1 «simo posto) da 
destra verso sinistra. 

Con tale convenzione la scrittura 
1011101 avrà il significato seguente: 


+ 102° + 102° + 0x2 + 1x2° 


ossia, tornando a usare la consueta scrittura decimale 


64+0+16+8+0t0+1 
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Per evidenziare la base usata scriveremo: 


1011101 
2 


o 


Scriviamo qui appresso i primi 12 numeri in forma decimale e in forma bi- 


naria: 


1 10 11 100 101 110 111 1000 1001 1010 1011 1100 


is 3 # > Di V sì 


Ogni numero può essere rappresenta. 
to sia in forma decimale che in forma 
binaria: quest’ultima risulta più «lun- 
ga» nel senso che occupa un maggiore 
spazio, ma è concettualmente assai più 
semplice in quanto ogni cifra può assu- 
mere solo due stati, lo zero o l'uno, an- 
ziché dieci stati diversi. 

E' sfruttando questa semplicità strut- 


10 1 12 


turale che î moderni elaboratori elettro- 
nici sono stati costruiti per ricordare i 
numeri binari e compiere tutte le ope- 
razioni operando con istruzioni e su nu- 
meri binari. 

Per memorizzare il sopra visto nume- 
ro binario 1011101 , possiamo utilizza 
re sette magnetini elementari toroidali 
(nuclei), schematizzati nella figura 2. 


Ciascuno di essi appare attraversato 
da un filo elettrico BB', nel quale può 
essere inviato un impulso di corrente, in 
un senso 0 nell'altro, sufficiente a ma- 
gnetizzare l'anellino in un senso o nel 
l’altro. Attribuendo convenzionalmente 
la cifra 1 ai nuclei magnetizzati in senso 
destrogiro (rispetto ad un riferimento 
convenzionale comune per tutti i nuclei) 
e lo 0 a quelli magnetizzati in senso le 
vogiro, i sette nuclei în figura « contengo- 
no » il numero binario 1011101. 

Per interrogare î nuclei della memoria 
e avere così le informazioni ivi contenu- 
te, la tecnica è la seguente: si fa passa 
re un impulso di corrente, avente per 
esempio tale da provocare un flusso di 
induzione destrogiro (cifra 1), in ogni 
nucleo ed uno dopo l’altro. Quei nuclei 
che sono già destrogirî non subitanno 
alcuna variazione di flusso magnetico, 
proprio perché sono già nello stato fisi- 
co cui questo impulso tende a portarli, 
ed il filo « pilota » AA” non rivela alcu- 
na forza elettromagnetica indotta ai suoi 
estremi. I nuclei levogiri subiranno inve- 
ce un'inversione di flusso magnetico di- 
ventando destrogiri ed il filo « pilota» 
avverte una forza elettromagnetica indot- 
ta. E' in tal modo possibile distinguere 
quali nuclei sono magnetizzati 1 e 
quali 0. 

Un apposito dispositivo provvederà 
poi a che i nuclei, cui con l’interrogazio- 
ne si è cambiato senso di magnetizzazio- 
ne, vengano ripristinati al loro stato pre- 
cedente, altrimenti l'interrogazione di- 
struggerebbe l'informazione. 

Appare ora chiaro come sì possa co- 
stituire una memoria di grande capacità 
semplicemente usando un grande nume- 
ro di nuclei magnetici, di solito suddivi- 
sî in gruppi. Il calcolatore installato pres- 
so il Centro di Calcolo di Pisa (CNUCE) 
contiene ben 1.179.648 nuclei magneti- 
ci, suddivisi in 32768 gruppi («parole») 
di 36 nuclei («bits») ciascuna. Ogni 
« parola » può essere usata per la memo- 
rizzazione di numeri grandi fino a 


strare i numeri (sempre in scrittura bi 
‘naria) in forma esponenziale, grandi fino a 


+ 7128 


cioè a circa 
+ 10 rss 
Un calcolatore di tipo binario si presta 
assai bene non solo alla memorizzazione 
delle informazioni, ma anche ai calcoli 
aritmetici veri e propri. Supponiamo di 
dovere eseguire una addizionale tra nu- 


meri binari. Valgono le seguenti regole 
semplicissime 


0+0=0 
1+0=1 
0+1=1 
1+1= 0 conriporto di1 


Addizioniamo ora i 
1011101, e 1010;, Si ha: 
1011101 + 
1010 
1100111 


due numeri 


L'operazione, così semplice da eseguir- 
si a mano, è altrettanto semplice da 
realizzarsi mediante circuiti elettronici, i 
cui componenti debbono, nel corso del- 
loperazione, assumere soltanto uno fra 
due stati possibili. Se si operasse con arit- 
metica decimale, si dovrebbe usare, per 
ogni cifra, componenti în grado di assu- 
mere ben dieci stati diversi, quindi as- 
sai complicati. 

L'operazione corrispondente in aritme- 
tica decimale è 


93 + 
10 


103 


Confrontiamo, analogamente, l'esecu- 
zione di una moltiplicazione in base due 
e in base dieci 

10111 x 23x 
101 = 5 


10111 115 
00000 
10111 
1110011 
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Se pensiamo a un qualsiasi sistema di 
codificazione, di « cifratura » sarà a que- 
sto punto possibile qualsiasi scrittura di 
lettere. Quindi qualsiasi messaggio può 
essere. affidato ‘ad una registrazione 
effettuata su un sistema di nuclei magne- 
tici di ferrite, qualsiasi messaggio può es- 
sere depositato in una memoria costrui- 
ta in questo modo. 

Come far effettuare all’elaboratore le 
operazioni ? E' evidente, data la estrema 
rapidità con cui l'elaboratore effettua le 
operazioni (l'elaboratore che abbiamo a 
Pisa ha come tempo base 2,18 milione 
simi di secondo, il che significa che in 
un secondo è in grado di effettuare una 
addizione di 228.000 addendi di 10 cifre 
ciascuno), che non si può far lavorare il 
calcolatore e poi farlo star fermo e dar- 
gli successivamente le altre istruzioni. Le 
distruzioni debbono essere date tutte sin 
dal principio insieme ai dati, cioè il cal- 
colatore deve ricevere unitamente ai dati 
anche le indicazioni delle cose che deve 
fare. Cioè il programma. 

Che cosè un programma? Un pro- 
gramma è una successione di istruzioni. 
Cioè è un progetto di operazioni che il 
calcolatore dovrà fare. 

Come si parla ad un calcolatore ? Un 
modo molto moderno ma estremamente 
costoso e non adoperato nella normale u- 
tilizzazione, è quello di scrivere con dei 
caratteri (eventualmente mediante inchio- 
stro magnetico) in modo che il te 
sto passato sotto un opportuno apparec- 
chio venga letto. 

Gli assegni circolari hanno in fondo a 
sinistra, un numero atto alla lettura otti- 
ca da parte dei calcolatori. Però questa 
Iettura è estremamente costosa. Convie- 
ne invece parlare al calcolatore in un al- 
tro modo. Attraverso una convenzione di 
codifica, ogni cifra 0 lettera viene tra- 
sformata nella perforazione di una sche- 
da (una normale scheda quella con la qua- 
le arriva la bolletta dell'ENEL). La sche 
da introdotta nel calcolatore, è tale che 
al suo passaggio dove vi è la perforazio- 
ne si determina un contatto e quindi pas- 


sa corrente e dove non è perforata non 
passa corrente: il calcolatore legge e re- 
gistra quello che è stato scritto sulla 
Scheda. 

Colui che deve parlare al calcolatore 
trasforma tutte le indicazioni da dare al 
calcolatore in altrettanti ordini ed infor 
mazioni perforati su schede: il calcolato 
re legge queste schede e si ha quello che 
sì suole chiamare l'input cioè l’assor- 
bimento da parte del calcolatore di tutte 
le informazioni e di tutte le istruzioni. 
Dopo l'elaborazione all'uscita un oppor- 
tuno dispositivo trasformerà in carta 
stampata quelli che saranno i dati 
output. 

Una persona che legge una pagina 
stampata în lingua nota attribuisce auto- 
maticamente all'insieme dei caratteri co- 
stituenti le parole un preciso significato 
fonetico e di contenuto, così come gli è 
stato insegnato. Un testo viene letto, 
una parola dietro l’altra, scorrendo la ri- 
ga da sinistra a destra e andando alla 
riga seguente quando la riga precedente 
è finita. 

Il calcolatore elettronico, anziché leg- 
gere pagine stampate (ma i più moderni 
sanno fare anche questo!), legge schede 
meccanografiche perforate. 

Una scheda meccanografica viene con- 
venzionalmente suddivisa in un numero 
fisso di colonne (come si è visto, 80) 
ciascuna delle quali comprende a sua 
volta dodici posizioni in cui si può pra- 
ticare una perforazione, 

Mediante uno o più fori nella stessa 
colonna, si può, in codice convenzionale, 
rappresentare un carattere alfabetico 0 
numerico, e l'insieme delle colonne per- 
forate su una scheda costituisce o un 
pezzo di frase letteraria o un insieme di 
numeri. Per esempio la espressione alge- 
rica che fornisce il volume della sfera 
in funzione del raggio è, come noto, 

rt? . Tale formula può essere 


tradotta in una espressione di un appro- 
priato linguaggio di programmazione e 
diventa così 
VOL = 4./3.*PGRECO*R**3, 
La relativa scheda è quella riportata 
a pag. 17, fig. 3. 


VDOL=4.73, *PGRECOSR##3 
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Nel calcolatore elettronico un'apposita 
apparecchiatura esamina la scheda e ne 
rileva le perforazioni in codice; quindi 
passa all'esame della scheda seguente e 
così vin: si può pensare alle singole 
schede come alle righe di una pagina 
stampata. 

II calcolatore è in grado di ricordare 
ciò che legge (parole, numeri) per mezzo 
della sua memoria. La memoria di un 
calcolatore può essere costituita secondo 
principî diversi. Il sistema più diffuso è 
quello cui abbiamo accennato, uso di 
nuclei di ferite, aventi la proprietà di 
mantenere a lungo lo stato di magnetiz- 
zazione in un verso o nell'altro, L'insie- 
me li tanti magnetini vicini può, in ba- 
se alla magnetizzazione in un verso 0 
nell'altro di ciascuno di essì, rappresenta- 
re in codice le parole ed i numeri. 

Memorizzare vuol dire magnetizzare i 
nuclei in modo opportuno, interrogare la 
memoria vuol dire analizzare il verso di 
magnetizzazione dei nuclei per conoscete 
il contenuto della memoria. 


Quando si dice che il calcolatore fa 
qualche cosa, si deve intendere che ese- 
gue gli ordini, le « istruzioni » ricevute 
dall'uomo « programmatore ». Gli ordi- 
ni, codificati secondo regole che il calco- 
datore sa riconoscere, vengono perforati 
su schede e fatti leggere dal calcolatore. 

Essi vengono memorizzati e quindi e- 
seguiti uno dopo l’altro. L'insieme di 
questi ordini costituisce il « programma ». 


Un possibile esempio di programma, 
che scriviamo nella nostra lingua comu- 
ne per chiarezza, è il seguente: 


1° Istruzione: «Leggi una scheda e me- 
morizza i 5 numeri su essa contenuti ». 


2° Istruzione: «Calcola la loro somma». 


3° Istruzione: « Calcola la somma dei 


loro quadrati ». 


4 Istruzione: « Calcola la radice qua- 
drata della prima somma otteruta ». 


CENTRO. NAZIONALE UNIVERSITARIO (MA04 444444] 
DI CALCOLO ELETTRONICO 55 


IBM 7090 


99999 
EEEPIPETTETR TRISTI TTO THE tTEtPETLEETTPRERELELCELLERI 


55555555 
G6GGGES 
177117711 


5° Istruzione: « Stampa la radice otte- 
nuta alla 4* istruzione ». 


6° Istruzione: « Stampa la somma otte- 
nuta alla 2° istruzione ». 


7° Istruzione: « Stampa la somma otte- 
nuta alla 3° istruzione ». 


8% Istruzione: « Fermati ». 


11 calcolatore sa eseguire le quattro o- 
perazioni fondamentali di addizione, sot- 
trazione, moltiplicazione, divisione e cia- 
scuna di esse richieste tempi dell'ordine 
di pochi milionesimi di secondo. 

Come è noto qualunque calcolo più 
complesso, per esempio l'operazione di ra- 
dice quadrata 0 il calcolo dell’integrale 
di una funzione, può essere ridotto alla 
esecuzione ripetuta di una o più delle 
quattro operazioni fondamentali. 

E' in questo modo che il calcolatore 
elettronico riesce ad eseguire in poco tem- 


n 


N diigramma = blocchi per il calcolo di una 
tabella numerica; (quadrato, cubo, semicercenferenze, 
cerchio, radice quadrata e radice cubica). 


DO) 


[a dersx quan 
> AREA 


VALORI 
TROVATI 


INTEGER CUBO»QUAD 
REAL N 
DO 50 4=1,500 

D 

o CALCOLO DI N. 

D aasnseeesezzza 
NN=J 

D 2 

o CALCOLO DI N. 

n srrparzioninzae 
QUAD=N*N 

D o 

D CALCOLO DI N. 

ù sessszanennza 
CUBO=QUADNN 

d 

D CALCOLO DI PGRECO X N + 

D aunsesaazesazzzinzonene 
GRECO=N*3,1413 

o 2 

o CALCOLO DI PGRECO X N + 

o annanesreseonzazanecese 
AQUAD=QUAD 
AREA=AQUAD#3,1413 

o 

n CALCOLO DELLA RADICE QUADRATA DI N. 

o augrarzzzzzazanenzasIzioneazenezenee 
RADIC=Ne#0.5 

D 

D CALCOLO DELLA RADICE CUBICA DI N. 

o asssazenesizressaoniosisaoszzoezei 
CUBICA=N**(1./3,) 

D 

D STAMPA DEI RISULTATI + 

o npasessssinzaszaneonee 
ICT=MOD( 450) 

o 

o STAMPO TESTATA + 

o srassenzazionini 
IFCICT.EQ.1) WRITE(6,100) 

100 FORMAT(1H1/10Xy1Hxy85(1H-)1He/10X+1HIy7Xy1HIy10Xy1HIy13X,1HIy 
113X,1HI»15Xy1HIs11Xy1HIy10Xy1HI/10Xy1HIy7Xy1HIy5Xy1H2,4X,1HI37Xy 
21H3,5X>1HI13Xy1H1y11Xx1H23Xy1HI36Xy3H1/232Xy1HIy5X,3H1/3,2X1HI/ 
310Xs 1HIs3Xy LHNs3Xy 1HI»4Xs DHNy5Xy1HIy6Xy1HNs6Xs1HIs4X,6HPG X Ny3Xr 
41HI,5Xy6HPG X Ny4&X,1HIy5Xy1HNy5Xy1HIs4Xy1HN35X51HI/10X,1HIy7TXy1HIr 
510X,1HIy13xy1HIy13X1H1y15Xy1HIy11Xy1HIy10Xy1HI/10X,1HIy85(1H-), 
61HI/10X 1HIy7Xy1H1y10Xy1H1z13Xy1HIy13Xy1HTy15xy1HI311X,1HIx10Xr 
TIHI) 

WRITE(6,110)J» QUAD:CUBO,GRECO» AREA»RADIC,CUBICA 
110 FORMAT(10X,1H1y2X»13y2Xy1HIy2Xy1692Xy1HIx2Xy19y2Xs1H1y2XyF9x4,2Xy 
11HIy2X3F1104,2Xs1HIy2X2F724,2X31HIr2X1F604y2Xy1HI) 
o 
D STAMPO FINCATURA FI NALE 
o ssscssancartezeeees(‘sQ"[a:eo 
IFCICTSEQ,0)MRITE(6,120) 
120 FORMAT(10X,1HesB5(1H-),1H®) 
50 CONTINUE 
STOP 


il medesimo programma tradotto nelle istruzioni impartite al calcolatore. 


sO) 


menti 


ML 


boa 


li 


00000 


aueztiltà, 


maiale 


tilitil 


Le istruzioni sono affidate a schedo perforato 


i} 
I 
L 
1 


Sosiousun 


(OTPTSTOTOTO] 
USL 
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| risultati calcolati è ordinati in 


27 

64 
125 
216 
343 
512 
129 
1000 
1331 
1728 
2197 
2744 
3375 
4096 
4913 
5832 
6859 
8000 
9261 
10648 
12167 
13924 
15625 
17576 
19683 
21952 
24389 
27000 
29791 
32768 
35937 
39304 
42875 
46656 
50653 
54872 
59319 
64000 
68921 
74088 
79507 
85184 
91125 
97336 
103823 
110592 
117649 
125000 


Li 
I 
I 
I 


21.9891 
25,1304 
28.2717 
31,4130 
34.5543 
37.6956 
408369 
43.9782 
471195 
50, 2608 
53,4021 
56,5434 
596847 
62.8260 
65,9673 
69.1086 
72,2499 
75,3912 
78,5325 
81.6738 
84.8151 
87,9564 
91.0977 
94,2390 
97.3803 
100.5216 
103,6629 
106,8042 
109,9455 
113,0868 
116,2281 
119,3694 
122.5107 
125,6520 
128.7933 
131,9346 
135,0759 
138,2172 
141,3585 
1464998 
147.6411 
150,7824 
153,9237 


3.1413 
12,5652 
28.2717 
50,2608 
78,5325 

113.0868 
153.9237 
201.0432 
254,4453 
314,1300 
380. 0973 
452.3472 
530, 8797 
615, 6948 
706. 7925 
804,1728 
907. 8357 
1017.7812 
1134, 0093 
1256.5200 
1385,3133 
1520, 3892 
1661.7477 
1809, 3888 
1963.3125 
2123.5188 
22900077 
2462,7792 
2641.8333 
28271700 
3018.7893 
3216.6912 
3420, 8757 
3631, 3428 
3848, 0925 
4071.1248 
4300, 4396 
4536.0372 
4777,9172 
5026, 0800 
5280, 5253 
5541, 2532 
5808, 2637 
6081, 5568 
6361,1324 
6646,9908 
6939.1317 
7237.5552 
7542, 2612 
7853, 2499 


I 
I 
I 
pi 


2+6458 
2,8284 
3,0000 
3.1623 
3.3166 
3.4641 
3.6056 
3eT417 
3.8730 
4+0000 
4,1231 
4a 2426 
4,3589 
404721 
4,5826 
406904 
407958 
408990 
5,0000 
50990 
5.1962 
502915 
5,3852 
504772 
5+5678 
5,6569 
5,7446 
5,8310 
5,9161 
6,0000 
6+0828 
601644 
6+2450 
6+3246 
6.4031 
6.4807 
6+5574 
6.6332 


29625 
3.0000 
3,0366 
3+0723 
3+1072 
3.1414 
3.1748 
3.2075 
3.2396 
3.2711 
3.3019 
3.3322 
3,3620 
3.3912 
3.4200 
3,4482 
3+4760 
3+5034 
3,5303 


î 
I 
I 
1 


I x I 

1 I z: I 3 
IN 1 N I N 

I î I 

I 

1 Al I 

Msi I 2601 I 132651 
I 52 1 27046 I 140608 
n 53 I 2809 I 148877 
Tse I 2916 I 157464 
qu55: I 3025 I 166375 
vo s6 I 3136 I 175616 
Toni 3249 I 185193 
Mosa I 3364 I 195112 
T 59 I 3481 I 205379 
I 60 1 3600 I 216000 
si I 3721 1 226981 
mì 62 1 3844 I 238328 
1 631 3969 I 250047 
1 61 4096 I 262144 
I 65 1 4225 1 274625 
1 6 I 4356 1 287496 
I 671 4489 I 300763 
1 6 1 4624 1 314432 
Tres 1 4761 1 328509 
TU 70 1 4900 I 343000 
DET 1 5041 I 357911 
Raz: 1 5184 I 373248 
mita: A 5329 1 389017 
nas: I 5476 1 405224 
Mir: I 5625 1 421875 
mere 5776 1 438976 
par 1 5929 I 456533 
I 618 1 6084 I 474552 
Pr9. 1 6241 1 493039 
iso: 1 6400 I 512000 
IMITA 6561 1 531441 
I 82 1 6724 1 551368 
IT 63 1 6889 I 571787 
I 84 I 7056 1 592704 
1 85 I 7225 1 614125 
1 86 I 7396 I 636056 
I 87 1 7569 I 658503 
1 881 774 I 681472 
1 89 1 mort I 704969 
I 90 I 8100 I 729000 
I 9 I 8281 1 753571 
TI i92: CI 8464 I 178688 
1.093: 1 8649 I 804357 
1 9 I 8836 I 830584 
DSS 9025 1 857375 
Di (Ss; I 9216 1 884736 
Ti 97 I 9409 1 912673 
To (98 I 9604 1 941192 
miss 9801 1 970299 
I 100 I 10000 I 1000000 


160,2063 
163,3476 
166, 4889 
169.6302 
1712.7715 
175.9128 
179.0541 
182,1954 
185,3367 


197,9019 
201,0432 
2046.1845 
207.3258 
210,4671 
213.6084 
21627497 
2198910 
223,0323 
2261736 
2293149 
2324562 
235,5975 
238. 7388 
2418801 
245,0214 
248,1627 
251,3040 
254,6453 
2575866 
2607279 
263.8692 
2670105 
270,1518 
273.2931 
2764344 
2795757 
282.7170 
285,8583 
288,9996 
292.1409 
295.2822 
298,4235 
301.5648 
304, 7061 
307..8474 
310, 9887 
314,1300 


8170, 5212 
8494.0751 
8823.9116 
9160, 0308 
9502, 4324 
9851, 1167 
10206, 0836 
10567.3331 
10934, 8652 
11308, 6799 
11688, 7772. 
12075.1571 
12467, 8196 
12866. 7648 
13271,9924 
13683. 5027 
14101, 2957 
14525.3711 
14955, 7292 
15392, 3699 
15835, 2932 
16284, 4991 
16739,9875 
17201, 7585 
17669,8123 
18144,1487 
18624. 7676 
19111. 6689 
19604, 8530 
20104, 3198 
20610, 0691 
21122.1011 
21640,4155 
221650127 
22695, 8923 
232330547 
237764995 
2432682271 
248822371 
254445298 
26013.1052 
26587,9631 
27169,1035 
2775605266 
283502324 
28950. 2207 
29556,4915 
30169, 0449 
30787,8811 
31412.9998 


T.1414 
T.2111 
7.2801 
7.3485 
T.4162 
T.4833 
T+5498 
T.6158 
T.6811 
T.7460 
7.8102 
7+8740 
7+9373 
8.0000 
8.0623 
8,1240 
8.1854 
8.2462 
8,3066 
8,3666 
8.4261 
8.4853 
Ba 5440 
8,6023 
8.6603 
8.7178 
8.7750 
8,8318 
8.8882 
8+9463 
9,0000 
9+0556 
9.1104 
9.1652 
9.2195 
9.2736 
9=3274 
9.3808 
9.4340 
9.4868 
9.539 
9+5917 
9+6437 
9.6954 
9. 7468 
9.7980 
9.8489 
9,.8995 
99499 
10,0000 


I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
i 
I 
I 
I 
I 
4,1016 I 
4,1213 I 
4,1408 1 
41602 I 
41793 1 
4,1983 I 
42172 1 
4,2358 I 
I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

1 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

1 

I 

* 


405947 
4,6106 
4,6261 
406416 


po calcoli che, per la loro complessità e 
per il tempo necessario, un uomo ese- 
guirebbe in anni di ininterrotto lavoro. 


Il calcolatore sa prendere decisioni 
Tornando allo scheme di programma pre- 
cedente, potrebbe darsi che la somma ot- 
tenuta alla istruzione 2* desse un risul- 
tato negativo, In tal caso la istruzione 
4° andrebbe a calcolare la radice quadra 
ta di un numero negativo. Si può allora 
entrare nel campo dei numeri complessi, 
oppure non eseguire la radice stessa. Se 
scegliamo quest'ultima possibilità, occor- 
re modificare il programma, inserendo 
l'istruzione 3° bis tra la 3° e la 4°. 

Istruzione 3° bis: « Se la somma otte 


nuta alla istruzione 2° è negativa, salta le 


istruzioni 4° e 5° ed eseguisci il program- 
ma ricominciando dalla 6° istruzione ». 

Ecco quindi che il calcolatore stesso 
è in grado di prendere una decisione du- 
rante la elaborazione, cioè in grado di 
scegliere fra il fare una cosa o un’altra 
senza intervento dell'uomo. 


Il calcolatore sa rispondere: Nel pro- 
gramma poco sopra riportato, le istruzio- 
ni 5°, 6° e 7° davano l'ordine « Stampa 
ecc. ecc. ». Cioè si chiedeva al calco. 
latore di farci sapere alcuni risultati del 
suo lavoro di elaborazione contenuti nel- 
la sua memoria. 


Il calcolatore « risponde » a questa ri- 
chiesta scrivendo a mezzo di apposite 
macchine (talvolta sono vere e proprie 


macchine da scrivere elettriche, in cui il 
calcolatore prende il posto della dattilo- 
grafa) su un normale foglio di carta i rî- 
sultati richiesti. 

Il calcolatore sa autocontrollarsi; Si 
può con tutta sicurezza affermare che un 
moderno calcolatore elettronico non sba- 
glia mai. Infatti, qualunque sia l'opera 
zione che in un certo momento il calcola- 
tore esegue, appositi circuiti clettronici 
supplementari controllano che quell’ope- 
razione venga eseguita correttamente, Se 
per qualsiasi motivo il calcolatore com- 
mette un errore, automaticamente esso 
segnala all'uomo il tipo di errore com- 
messo affinché questi possa provvedere, 

Così, per esempio, quando il calcolato. 
re legge i dati numerici contenuti su 
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una scheda, questa scheda viene letta da 
due distinte apparecchiature apposite una 
dopo l'altra. Solo se le due apparecchia 
ture trovano le stesse cose perforate sul 
la scheda la lettura è considerata esatta, 
diversamente si ha segnalazione di erro 
re. L'unica possibilità che un errore non 
venga segnalato si ha quando ambedue 
le apparecchiature commettono lo stesso 
errore leggendo la scheda, ma la probabi- 


DI 
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lità che în apparecchiature distinte si ve- 
rifichi uno stesso errore, e per di più con 
temporaneamente, è tanto piccola che ta- 
le evenienza è da ritenersi trascurabile 
Sotto il profilo della struttura fisica si 
distinguono tre generazioni di calcolatori 
La prima generazione è quella che è sor- 
ta colla seconda guerra mondiale: era 
no, come allora le radio, costruiti a val 
vole: con stanze immense, con immensi 


armadi e con migliaia e migliaia di val 
vole, Un passo avanti è stato fatto con 
la sostituzione delle valvole mediante 
transistor, il che prima di tutto ha sem- 
plificato problemi di riscaldamento e 
quindi di condizionamento d'ambiente, 
ma soprattutto ha accelerato i percors 

che devono fare gli elettroni che pur es- 
sendo velocissimi però devono pure im- 
piegare un certo tempo. Le esigenze del- 


la missilistica hanno poi reso necessario 
ridurre ancora l'ingombro e aumentare 
la velocità 

E questo ha creato le premesse per 
un ulteriore progresso tecnologico, il pas- 
saggio dai calcolatori della seconda gene- 
razione a quelli della terza generazione, 
quelli a microciteuiti. 

A che cosa serve un elaboratore elet- 
tronico ? Abbiamo detto che l'elaborato 


re elettronico serve ad effettuare opera- 
zioni di ordinamento e di calcolo su un 
grandissimo numero di dati e ad altissi- 
ma veloci 

L'utilizzazioni investono le più di- 
verse branche di attività: esse potrebbe. 
ro dividersi in quattro gruppi. Un pri- 
mo gruppo è costituito dalle ricerche a 
carattere matematico: se si pensa che 
un'ora di tempo di macchina può equi- 


valere în certì casi a 150 anni uomo, 
cioè che una équipe di 150 persone che 
lavorano a calcolare per un anno rag- 
giungano lo stesso risultato — salvo gli 
errori — che può raggiungere Ja macchi- 
na con un'ora di lavoro, si intuisce come 
risultino possibili calcoli di complessità 
e estensione non affrontabili con i mezzi 
tradizionali. 

Un secondo gruppo di questioni, par- 


s 


La a console» 


la quale l'operatore 


ticolarmente interessanti per noi, può 
essere quello che fa capo a quella che si 
chiama oggi comunemente la « manage- 
ment science », cioè la scienza dire- 
zionale 

Quando il dirigente si trova a dover 
adottare delle decisioni, quando un’azien- 
da deve scegliere una certa politica, de- 
ve porre a calcolo quantità rilevantissi 
me di dati relative alla produzione, ai 
beni da immettere nella produzione, di 
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problemi di magazzinaggio e ad infiniti 
altri problemi; tale calcolo non solo in- 
veste un elevato numero di operazioni 
su un elevatissimo numero di dati ma 
con l’accelerarsi della dinamica economi 
co deve essere effettuato în tempi sem- 
pre più veloci 

Un altro tipo di questioni è quello re- 
lativo alle elaborazioni non numeriche, 
quali l’analisi letteraria, i problemi di ar- 
chivio, problemi di deposito di sentenze, 


di giurisprudenza. La giurisprudenza sta 
moltiplicandosi ed è impossibile all'uo- 
mo, a questo punto, poter reperire i pr 
una determinata questione: 
effettuata la codificazione e la registra- 
zione di precedenti giurisprudenziali è 
pessibile mercé opportuni programmi lo 
accesso a tutte le informazioni che posso- 
essate il giurista 0 il magistrato. 
Un quarto settore è quello dei control- 
li, cioè le cosidette elaborazioni in tem- 


cedenti di 


no inter 
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velocità 


i 602 righe all minute. 


po reale, mediante le quali l'elaboratore 
è chiamato a calcolare dati e immediata» 
mente a rispondere non con dei dati ma 
con degli ordini i quali pilotano le mac- 
chine che in quel momento sono in fun- 
zione. Pensiamo ad un altoforno in cui 
devono essere impartiti dei comandi 
sulla base di valutazioni che mon so- 
no più fatte dall'uomo ma sono fatte dal- 
l’elaboratore elettronico il quale valuta, 
calcola, decide e da ordini; in ciò consi- 
ste quello che si chiama il controllo, 


Il problema della gestione di un calco- 
latore è un problema estremamente com- 
plesso. Anzitutto si pone il problema 
della programmazione; quello cioè di a- 
bilitare gli uomini a parlare col calcola- 
tore 


Appena sorti i calcolatori era necessa- 
rio tradurre tutti i dati in un linguaggio 
che fosse molto vicino al linguaggio in- 
terno del calcolatore. Sì richiedeva una 
nica estremamente raffinata, sofistica» 
ta ed occorrevano anni per abilitare del- 
le persone a operare in questo modo. 


Questi ultimi anni hanno segnato un 
notevole passo in avanti, facendo fare al 
calcolatore un altro mestiere ancora: cioè 
il traduttore. Si è cioè dotato il calcola 
tore di strutture in base alle quali è pos- 
sibile immettere istruzioni secondo lin- 
guaggi molto vicini al consueto linguag- 
gio matematico. Il calcolatore legge que- 
ste istruzioni e le trasforma negli equi- 
valenti ordini elettronici che presiedono 
poi alla esecuzione dell'operazione. 


Gi sono linguaggi di vario tipo: ci so- 
no quelli che sono estremamente como. 
di per l'uso del calcolatore a fini mate- 
matici, ci sono linguaggi che sono estre- 
mamente comodi ai fini commerciali am. 
ministrativi. L'uso del calcolatore quin- 
di è estremamente facilitato e vorrei pro- 
prio concludere con due annotazioni, 
anche se è chiaro che non ritengo di ave- 
re esaurito l'argomento. 


Vorrei fare un cenno a due tipi di raf- 
finamento della gestione del calcolatore 


che sono il « teleprocessing » e il «ti 
mesharing ». 

Cos'è il ateleprocessing» 0 tele elabo- 
razione? E' chiaro che quando i messag- 
gi si muovono ad una velocità dell’or- 
dine di 300.000 km. al secondo, è 


affascinante la prospettiva di non andare 
a calcolare ma di inviare per telefono o 
addirittura per radio i dati. Ebbene, la 
tele elaborazione dei dati consiste proprio 
in questo. Il centro di calcolo di Pisa per 
esempio è collegato in teleprocessing con 
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l'Università di Cagliari. Cioè a Cagliari 
cè un apparecchio che comprende le 
prime fasi dell’elaborazione, cioè il let- 
tore di schede e un primo elaboratore s 
condario che trasferisce quello che è sta- 
to scritto su queste schede su un'unità 


nastro: a questo punto invece di esservi 
il calcolatore che elabora quel nastro, 
quel nastro viene letto (e viene letto 
con una velocità rapidissima: pensate 
che una volta scritta su nastro la Divina 
Commedia l’elaboratore la legge în 8 se 
condi), e i dati vengono trasmessi per 
telefono via filo. Cioè in sostanza c'è 
fra i due pezzi del calcolatore un filo in 
modo che un pezzo rimane a Cagliari e 
un pezzo rimane a Pisa. 


Una centrale di calcolo è così coll 


bile per fili con molti altri utenti i qua- 
li non hanno bisogno del calcolatore ma 
è esattamente cc 
loro dati entrano nel calcolatore sequen- 
zialmente uno in fila all’altro insieme ai 


me se l'avessero lì e i 


dati che provengono da altri utenti 


I risultati dell’elaboratore vengono ri- 


trasmessi all’elaboratore periferico che, a 
sua volta possiede quella che era l’ulti- 
ma parte del calcolatore, ci 


parte nel- 
la quale l'elaborazione veniva stampata 
cioè ha un altro ricevitore ed una stam- 
patrice mediante la quale riceve la ri- 
sposta. 

Ho voluto accennare a questo fatto 
proprio perché noi pensiamo ad un col- 
legamento di teleprocessing fra l'elabora- 
tore del progetto Etruria e le varie Pro- 
vince consorti, le quali potranno utiliz 
zare l'elaboratore regionale come se lo 
avessero nella loro sede 

Negli ultimi anni è stata messa a pun 
to un’altra tecnica, nota sotto il nome 
di « time sharing », cioè la di 
tempo. 


ne del 


Pensiamo a un momento in cui io o- 
pero con il calcolatore: immetto dati, 
immetto istruzioni. Alcune parti del cal- 
colatore sono utilizzate, altre stanno fer- 
me: mentre dati sono memorizzati in una 
certa parte della memoria, un’altra parte 
della memoria non è utilizzata. 

Ora è parso inutile lo spreco determi- 
nato dal fatto che alcune parti del cal- 
colatore erano inutilizzate. Facendo en- 
trare in modo pressoché simultaneo non 


soltanto le istruzioni di un programma 
do 
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ma anche quelli di altri, il calcolatore 
amministra il suo interno in maniera che 
mentre una certa parte lavora per un 
certo programma, l'altra parte lavora per 
un altro e la successione è talmente ve- 
Joce che praticamente 
la simultaneità. 

Orbene il tele processing e il time 
sharing possono essere simultaneamente 
utilizzati. L'elaboratore al quale noi pen- 
siamo nel progetto Etruria è appunto un 
E 
time sharing. E questo da la certezza as- 
soluta della immediatezza, dell'accesso si 
multaneo al calcolatore da patte di altri 
utenti, Quindi non c'è il problema della 
coda, dell'attesa del tempo riservato, è 
come se l’elabotatore fosse nella sede di 
quel certo utente, che accede al calcola- 
tore attraverso un sistema di tele proces 
sing, 

Chiaramente quindi conviene una ge 
stione collettiva quanto più vasta possì 
bile, E' da osservare che l’elaboratore, 
data la sua potenza e data la sua capa- 
cità di ordinarsi, si autogestisce; non so- 
lo ma è anche capace di amministrare e 
contabilizzare tutte le sue attività, E que: 
sto è un altro elemento che milita a fa 
vore della adozione di un elaboratore col 
legiale di amministrazioni pubbliche, per- 
ché è chiaro che non c'è un problema di 
‘una amministrazione dell'elaboratore, cioè 
di una contabilità di fatturazione fra i 
vari enti, in quanto è lo stesso elabora- 
tore che nella misura per cui lavora per 


come se ci fosse 


boratore qualificato per lavorare in 
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la Provincia di Arezzo, o di Livorno, re- 
gistra e calcola e valuta e tariffa tutte le 
prestazioni che l'elaboratore va ad effet- 
tuare. 

Queste erano alcune cose — pochissi. 
me fra le molte che avrei voluto dir- 


vi —; spero di non essere riuscito ccces 
sivo noioso e eccessivamente pesante e 
d'altra parte spero di non essere stato 
eccessivamente banale per quelli che di 
queste cose già hanno cognizioni e espe- 
rienza, 


a 
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Criteri di impiego di un elaboratore 


a struttura decentrata per un 


Consorzio di Amministrazioni Provinciali 


La più attuale definizione di un calco- 
latore è la seguente: macchina che serve 
per il trattamento automatico delle in- 
formazioni 

E trattare le informazioni è oggi lo 
aspetto più importante di qualsiasi ente. 
Se un ente prende delle decisioni la va- 
lidità di queste decisioni è direttamente 
e strettamente proporzionale al numero 
delle informazioni di cui dispone, Inol- 
tre la validità complessiva di queste è 
determinante agli effetti della capacità 
dell'Ente di realizzare praticamente ciò 
che ha deciso. 

To mi occupo nell'ambito del progetto 
Etruria degli impianti elettronici e dal 
mio punto di vista gli ingredienti del 
progetto Etruria sono: i problemi, i pro- 
grammatori ed i programmi, i linguag- 
gi con cui queste persone comunicano 
alla macchina, le lince di comunicazione 
e le macchine; macchine appunto per il 
trattamento automatico delle informa» 
zio 

Quello che manca a questo elenco è 
un fine, un obiettivo; l’obiettivo non è 
soltanto quello di tradurre in qualcosa 
di non manuale (ancora non sappiamo se 
meccanizzato o automatizzato, due cose 
ben diverse alcune applicazioni già esi- 
stenti. 

Noi possiamo avere dei miglioramenti 
quando invece di fare le paghe e gli sti- 
pendi a mano li facciamo fare ad un cal- 
colatore; possiamo guadagnare ugualmen- 
si 


te quando noi riteniamo che un certo 
po di calcolo tecnico possa essere fatto 
dal calcolatore. Però è molto più impor- 
tante, se noi guardiamo al di là di que- 
sta prima applicazione e vediamo che 
meccanizzando un numero sufficiente di 
lavori abbiamo trasferito nelle memorie 
del calcolatore un numero sufficiente di 
informazioni perchè si possano poi 
grare fra di loro, avere un effetto di 
terazione e siano utilizzabili per scopi 
che sono assolutamente diversi e più pro- 
ficui di quelli originali che ci eravamo 
preposti. 

‘Tutte le volte che noi abbiamo pensa- 
to ad una Amministrazione provinciale 
prima del Progetto Etruria, salvo il co 
50 macroscopico dell’Ammnistrazione pro- 
vinciale di Milano, ci siamo sempre ac- 
corti che non eta possibile operare in di- 
rezione di una completa automazione, 
non si potevano cioè trattare in modo de- 
cente ed economico le informazioni; si 
era davvero diffusa in un certo ambiente 
l’iden che le Amministrazioni provinciali 
non fossero suscettibili di automazione. 

Studiando questo aspetto del problema 
ci siamo accorti che c'era una ragione 
molto semplice e ben definita, ed è 
questa: 

Il calcolatore ha una dimensione: 
una dimensione che nasce da un rappor- 
to fra la sua capacità di calcolo e la ve- 
locità delle sue prestazioni. Ci sono dei 
calcolatori che hanno delle raffinatissime 


capacità di analisi, che sopportano dei 
programmi estremamente complessi e a 
questo corrisponde un'alta quantità di da- 
ti da elaborare, E minore è invece la ca- 
pacità di analisi altrettanto minore il nu- 
mero di dati che questi calcolatori pos- 
sono elaborate. Vi sono alcuni partico. 
lari calcolatori specializzati in un solo 
senso, ad esempio quelli da calcolo scen- 
tifico. La struttura dei problemi invece 
nelle Amministrazioni provinciali era dif- 
forme da questa situazione: si presenti 
vano problemi estremamente comples 
dal punto di vista qualitativo e notevol- 
mente poveri dal punto di vista quanti. 
tativo. 

Cioè dire, ogni qualvolta si affronta. 
va un problema nelle Amministrazioni 
provinciali ci si accorgeva che era neces- 
sario un grossissimo calcolatore per la 
complessità del programma che l'Ammi- 
nistrazione richiedeva e ne sarebbe ba- 
stato invece uno piccolissimo per la quan- 
tità di dati da elaborare. 

A questo punto dare una dimensione 
regionale al progetto Etturia eta una vo- 
cazione tecnica, era, dire, una necessità 
economica prima di qualsiasi altra cosa. 
Ma, al solito, guardando un po' più avan- 
ti ci siamo accorti che questa vocazione 
tecnica diventava un'esigenza organizzati 
va. Ci siamo accorti che mettendo insie- 
me le statistiche dell'assistenza di tre 
province o di nove province si aveva 
qualcosa di più della somma della Pro- 


vincia n. 1, più la Provincia n. 2, più la 
Provincia n. 3. Perchè, se non ‘altro dal 
punto di vista statistico, si aveva un uni- 
verso più vasto da cui trarre campioni e 
quindi da elaborare. 

Questi sono i concetti che hanno im- 
postato il progetto Etruria in una cer- 
ia direzione. 

Dicevo che il progetto Etruria è fatto 
di ingredienti ed uno di questi ingredien- 
ti sono le macchine. La macchina così co- 
me noi l'abbiamo configurata all’inizio, 
(e non è un fatto definitivo naturalmen- 
te ma è soprattutto un'ipotesi di lavoro), 
nella sua parte periferica è costituita da 
terminali, terminali come punti estremi 
di una rete teleprocessing. 

Il termine è un concetto e può assu- 
mere le forze più diverse: all'estremità 
di un cavo o di un ponte radio possia- 
mo porre un video, un telefono, un 
plotter, possiamo mettere una macchina 
da scrivere, qualunque tipo di macchina 
io voglia. Quel che importa è che la mac- 
china sia ‘abilitata a trattare le informa- 
zioni che io trasmetto. Poichè nel caso 
delle Amministrazioni provinciali io tra 
smetterò dei numeri e delle lettere, è dif- 
ficilmente delle linee, dico che il termi- 
nale più comodo è una macchina da scri- 
vere, 

Quindi io avrò una macchina da scrive- 
re che mi funziona concettualmente come 
funziona un telefono, Io parlo. In que 
sto caso invece di parlare scrivo: l’elabo- 
ratore riceve, elabora quello che io ho 

| scritto e mi trasmette una risposta; come? 
Serivendola anche lui su questa macchi- 
na che è in periferia. 

Questo concetto di utilizzazione del te- 
leprocessing è una novità anche per i co- 
stuttori di elaboratori e sopratutto per 
quei costruttori che si son dovuti oc- 
cupare di problemi di programmazio- 
ne da terminale. è nato 


Il terminale è 
da esperienze soprattutto in campo ban- 
cario ed in campo di società di navigazio- 
ne aerea, Ma il problema nel caso di que- 
sti due settori era quello di trasmettere 
velocemente delle informazioni. 
Nell'ambito del progetto Etruria con 
il serminale vogliamo fare qualcosa di 
più: vogliamo una proliferazione dei pun- 
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ti in cui è disponibile un elaboratore. A 
noi non basta trasmettere un dato velo- 
cemente: vogliamo trasmettere un pro- 
gramma, vogliamo domandare una infor- 
mazione, domandare un lavoro, e fare 
qualcosa di ancora più complesso. 

Per questo è stato necessario utilizzare 
dei supporti di programmazione in par- 
te disponibili, in parte da completare, e- 
stremamente avanzati. 

Un altro dei problemi era quello della 
ripartizione del tempo e questo introdu- 
ce un discorso completamente nuovo. 
Noi abbiamo visto che proponendo que- 
sta sistemazione del progetto Etruria di 
macchina e terminali alla periferia aveva- 
mo risolto un aspetto del problema, direi 
fondamentale dell'aspetto economico per 
automatizzare alcuni servizi dell'Ammini- 
strazione provinciale 

Ma come tutte le volte che ci si propo. 
ne di risolvere un problema si finisce con 
il creame degli altri. Gli altri problemi 
erano soprattutto tre 0 per lo meno era- 
no raggruppabili sotto tre aspetti. 

Il primo problema eta i tempi di co- 
municazione. Ed i tempi di comunicazio- 
ne riguardavano sia la soluzione per 
quanto poteva essere prevista con i termi 
nali, sia l'utilizzo reale del calcolatore. 
Cioè dire una volta che il calcolatore è 
în contatto con un terminale quanto tem- 
po di calcolare si mangia questo termi- 
nale © di conseguenza per quanto tempo 
le altre amministrazioni provinciali ne 
resteranno chiuse. 

Il secondo problema era l'autonomia 
delle procedure, cioè dire, possiamo pen- 
sare ad un numero grandissimo di pro- 
grammi moltiplicato per nove amministra: 
zioni. La macchina più grossa ci basta 
per fare questo ? Il problema era effet. 
tivamente in questi termini 

Il terzo problema era quello della ri- 
servatezza delle informazioni. E' ovvio 
che alcune informazioni delle Ammini 
strazioni provinciali debbono godere di 
un trattamento preferenziale e riservato. 
Non è ammissibile che all’informazione 
(A) che l’Amministrazione provinciale 
di Livorno ritiene sua, riservata, acceda, 
visto che si trova sulla stessa unità di me- 
moria, anche la Giunta Provinciale 


Grosseto, la quale può anche non avere 
nessunissima curiosità ma incapparci solo 
per caso. 

C'erano problemi assai complessi, pro- 
blemi soprattutto a doppia faccia, tipico 
il caso delle autonomie: è vero che vo- 
gliamo consentire ad ogni Amministrazio- 
ne provinciale un'autonomia nelle proce- 
dure, ma è anche vero che vogliamo otte- 
nere una certa spinta verso l'unificazio- 
ne delle procedure. Prima di tutto per 
ragioni tecniche, in secondo luogo, ma 
non in senso d'importanza, in secon- 
do luogo în senso di tempo, perché 
l'unificazione è propedeutica a una ra- 
zionalizzazione dei servizi laddove la 
iigolarità e l'individualità delle pro- 
cedure non sia chiaramente un riflet- 
tersi in certi tipi di abitudini, di quelle 
che sono le caratteristiche specifiche, esi- 
genze di carattere locale. 

Quindi le tre soluzioni proposte ai tre 
problemi sono: 

Alla prima il teleprocessing che con- 
sente di utilizzare il calcolatore così co- 
me se fosse nell'Amministrazione Provin- 
ciale, nella stanza in cui esiste un termi- 
nale. 

II secondo aspetto del problema, lo 
aspetto periferico, l'aspetto interno del 
calcolatore è risolto tramite moderni sup- 
porti di programmazione: i sistemi ope 
rativi. Cioè dire siamo arrivati non so- 
lo a fare il programma del problema che 
vogliamo automatizzare ma programmare 
la questione dei programmi. Un calcola- 
tore moderno è quasi del tutto sottratto 
alla gestione dell'operatore e finisce con 
l'avere una completa autonomia nei ri- 
guardi dell'operatore stesso, Nel senso 
che riceve l'informazione, va a cercarsi 
nella memoria il programma che gli ser- 
ve. Quel programma utilizza in un picco- 
lo settore della sua memoria e nel giro 
di poche frazioni di secondo dispone la 
risposta da inviare al terminale richieden- 
te. Mentre il terminale riceve la risposta 
con quei tempi lunghi che sono 16 ca- 
ratteri al secondo circa, che è la battuta 
normale di una macchina da scrivere, il 
calcolatore riceve la domanda del secon- 
do terminale, la imposta, la risolve, e co 
sì a turno serve tutti in un tempo tal- 
mente breve che non è umanamente ac- 


si 


certabile da un terminale il fatto che ce 
ne sia un altro già in collegamento. 

Il problema dell'autonomia delle pro- 
cedure si è risolto dal punto di vista ope- 
ativo con una distribuzione dei program- 
matori. Le procedure sono tradotte in 
programmi, i programmi li fanno i pro- 
grammatori e quindi i programmatori so- 
no la chiave per risolvere questo proble- 
ma. Avremo un nucleo di programmatori 
centrali che affronterà le procedure uni- 
ficate ed avremo invece dei nuclei picco- 
li di programmatori periferici, ognuno 
nelle singole amministrazioni provinciali, 
che affronterà quei problemi che le Am- 
ministrazioni provinciali ritengono di non 
poter unificare. E' ovvio a questo punto 
manovrare questo gruppo di programma- 
tori significa indirizzare in un senso o 
nell'altro l'unificazione delle procedure 

Per quanto riguarda la riservatezza 
delle informazioni si è avuto modo di 
procedere con delle chiavi di controllo. 
Ogni ripartizione di memoria che contie- 
ne dei dati può essere resa accessibile da 
un terminale e solo da un terminale. Il 
terminale della provincia di Grosseto non 
potrà accedere a quella parte di memoria 
che la Provincia di Livorno ha detto: 
questa è accessibile soltanto dal mio ter- 
minale, Non solo, nell'ambito dello stes- 
so terminale, alcune partizioni di memo- 


ria io posso condizionarle all'espressione 
di una chiave numerica, cioè dire se io 
batto un numero 273925 posso accede- 
re a quella sezione di memoria - se io 
questo numero non lo conosco quella 
partizione di memoria non mi è accessi- 
bile; il calcolatore non risponde. 

Cosa meccanizziamo nelle Amministra- 
zioni provinciali ? 

A questo punto è sufficiente fare un 
breve elenco per averne un'idea, un elen- 
co che non vuole essere ne esauriente ne 
completo, vuole soltanto essere un'idea 
delle difformità e della vastità delle ap- 
plicazioni. Ci sono delle applicazioni che 
riguadano gli uffici tecnici, ci sono so- 
prattutto calcoli, controllo dell'andamen- 
to dei lavori, delle contabilità cantieri e 
delle statistiche. Ci sono problemi ammi- 
nistrativi: soprattutto paghe e stipendi, 
contabilità generale e possibilità di se- 
guire le procedure amministrative così 
come si svolge il loro iter burocratico nel- 
l'ambito di un'amministrazione. 

II resto delle procedure riguarda nor- 
malmente l'aspetto dell'assistenza. Lo 
aspetto dell'assistenza sotto î suoi tre 
punti fondamentali. L'aspetto ammini 
strativo, il controllo delle somme versa- 
te, il controllo delle spedalità ricevute 
dagli enti che offrono assistenza a coloro 
che assistenza godono dalle Amministra. 


zioni provinciali. La parte statistica di 
questo lavoro e quindi la possibilità di 
prevedere în parte quelle che saranno le 
spese future — pure questo rientra an- 
cora nell'ambito amministrativo — E 
poi l'archivio assistiti, e sotto l'aspetto 
della possibilità di reperire una pratica, 
e sotto l'aspetto della possibilità di ge- 
stire l'enorme massa di persone che rap- 
presenta indubbiamente il compito nu- 
mero uno delle Amministrazioni provii 
ciale, se non altro quello che nel bilancio 
provinciale ha il peso preminente. 

Un ultimo aspetto che sempre riguarda 
l'assistenza è quello della medicina pre- 
ventiva sia in campo psichiatrico e non. 
E qui l'utilizzo dei calcolatori è vastissi- 
mo e va da impieghi che vanno dalla ca- 
pacità di analisi vera e propria: cioè il 
calcolatore che arriva a formulare certi ti- 
pi di diagnosi, fino alle statistiche che 
ovviamente sono il pane quotidiano di 
qualunque calcolatore che si rispetti. 

To ho terminato e voglio ricollegarmi 
un attimo, prima di chiudere a quella 
che era stata la mia partenza iniziale. 

Tutte queste informazioni che noi ab- 
biamo dato all’elboratore per fare i si 
goli programmi diventano un patrimonio 
generale e tante più sono e tanto più ri 
co diventa per capacità di informazioni 
un terminale periferico. 


PIERO BRIZZI 


La secolare questione territoriale 


della Provincia di Livorno 


I fatti che hanno preceduto la compo- 
sizione dell'attuale territorio provinciale 
costituiscono uno dei capitoli meno noti 
di storia locale e tuttavia dei più impor- 
tanti, per gli utili insegnamenti che se ne 
possono ricavare, date le vicende penose 
€ assurde subite dal popolo livornese nel 
corso di settantacinque anni. La questio- 
ne, poi, non è stata considerata, fino a 
oggi, quanto merita, per due principali 
cause: il tardo inserimento nella tradizio- 
ne del nuovo organo amministrativo; la 
lunga separazione del capoluogo dalla sua 
naturale sfera d’influsso. 

La Provincia quale è oggi, coi suoi or- 
gani eletti democraticamente, con la sua 
azione notevole nell'interesse della collet- 
tività è di recente costituzione e per tale 
motivo non è possibile incontrare, oggi, 
una larga conoscenza di essa. A Livorno 
fu particolarmente ostacolata la diffusio- 
ne dai fatti che andiamo esponendo e dal- 
le complicazioni originate dai decreti. 

Sarà utile ricordare, innanzitutto, che 
a partire dall'anno 241 a.C. la « provin- 
cia» era intesa, nel concetto giuridico, 
come un possedimento territoriale con 
funzioni esclusivamente tributarie. Da al- 
ora, per oltre duemila anni, la « provin- 
cia » subirà continue varianti senza per- 
dere, salvo qualche eccezione, la sua fun- 
zione originaria. 

Dopo il dominio napoleonico si con- 
venne anche in Italia di allargare la vita 
‘amministrativa mediante un organo che 


fondesse gli interessi di più comunità, 


adottando gli stessi concetti giuridici de- 
glì ordinamenti francesi. Eliminando i 
francesismi dalle denominazioni si ebbe il 
« compartimento » in luogo del « diparti- 
mento »; gli « arrondissements », le fra- 
zioni territoriali del dipartimento, assu- 
meranno i più svariati nomi: mandamen- 
ti, distretti, collegi, circondari e perfino 
« province », come vedremo più tardi, 
confondendosi con quelli già adottati da 
altri ordini dello Stato. Al prefetto si so- 
stituì il governatore il quale, come il pri- 
mo, ebbe poteri politici e amministrativi 
su tutto il territorio. 

Con l'unità d'Italia si ristabilisce il 
prefetto che, come capo della provincia, 
manterrà notevoli ingerenze sul Consiglio 
provinciale, anche quando si comincierà 
a distinguere in modo più deciso la fun- 
zione del nuovo ente amministrativo dal- 
le prerogative dell'organo tutorio. 

Laffannosa ricerca di una adeguata or- 
ganicità per la Provincia determinò un 
susseguirsi di leggi e una lunga serie di 
mutamenti di compiti e di denominazio- 
ni, la trattazione dei quali esula dallo sco- 
po di questo studio. Ci limiteremo, per- 
tanto, ad accennare solo alle disposizioni 
cui è legata questa storia. 

Per tali motivi, dunque, la Provincia 
durante il suo processo evolutivo venne 
confusa da molti con la prefettura e quin- 
di ignorata come ente amministrativo 
autarchico e territoriale. Le guide stori- 
che di maggior credito, stampate ai primi 
del secolo, non elencano la Provincia e i 


suoi amministratori fra gli enti e le auto- 
rità; i testi di storia locale ignorano que- 
sto capitolo; anche i testi didattici, di 
cati esclusivamente alla Provincia di Li- 
vorno, non rammentano gli organi del- 
l'ente 0 ne parlano a sproposito. 

Si ebbero, è vero, sul finir del secolo, 
alcuni giornali, come «La Provincia » e 
«La Provincia di Livorno » che furono 
di limitata tiratura e di vita assai breve 
perché destinati alle campagne elettorali: 
non si può, così, ritener aver essi contri- 
buito molto alla diffusione dell'Ente. Da 
altra parte, non sarebbe stato possibile 
il diffondersi di tale interesse tra gli an: 
fabeti, i quali, oltre a costituire più del- 
1°80% della popolazione, erano quasi tut- 
ti esclusi dal diritto del voto: infatti le 
donne e gli uomini di basso censo non e- 
rano considerati allora elettori. 

Altri fattori, in ultima analisi, concor- 
sero a rendere sconosciuta la Provincia: 
la mancanza di una attigua circoscrizione 
territoriale, e la investitura dall'alto degli 
amministratori, durante il periodo fa- 
scista. 

Mai fatti che determinarono una condi- 
zione curiosa e sbalorditiva, e della qua- 
le risentiamo tutt'oggi gli effetti negativi, 
risalgono al 1848, quando il governo 
granducale, a causa di un moto popolare, 
tolse a Livorno tutto il territorio di sua 
spettanza, incorporandolo in quello di 
Pisa. 

I moti, ai quali si riferì il provvedi 
mento in questione sono quelli del 5-12 
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gennaio 1848 e non quelli, come taluni 
sono portati a credere, del 10-11 maggio 
1849, relativi alla Difesa di Livorno, epo- 
ca in cui, ormai, vigeva lo smembramento 
del territorio livornese. 

Ma procediamo con ordine, partendo 
dalle prime aggregazioni. 


Livorno ebbe la sua prima circoscrizio- 
ne territoriale nel 1421, quando dai Ge- 
novesi fu ceduto il Castello ai Fiorentini, 
insieme con il piccolo territorio che lo 
includeva in un perimetro di 14 miglia. 
Gli storici distinguono questo piccolo 
dominio sotto la denominazione di « Ca- 
pitanato Vecchio » che si mantenne così 
fino al 1606, fino a quando, cioè, Ferdi- 
‘nando I de Medici, elevando Livorno al 
grado di città, lo estese per una circon- 
ferenza di 45 miglia e prese quindi il no- 
me di « Capitanato Nuovo ». 

Il Vivoli ci ha conservato una coro 
grafia del 1606, qui riprodotta, nella qua- 
le sono descritte le estensioni territoriali 
dei due capitanati. 

La decisione di Ferdinando de’ Medici 
corrispose evidentemente alle necessità 
del nuovo centro urbano e delle vicine 
piazze agricole: il primo interessato al- 
l’assorbimento dei prodotti della campa- 
gna; le seconde bisognose delle mercan- 
zie dell’emporio labronico, provenienti da 
ogni regione del mondo. 

Il primo smembramento di questa ne- 
turale composizione territoriale lo com- 
pì Cosimo ITI de' Medici nel 1722, elar- 
gendo l’area di Lorenzana all'amico neo- 
conte Balì Francesco Lorenzi, unitamente 
alle terre di Colle Alberti, Vicchio e Tre- 
moleto, per farne un feudo staccato. 

Napoleone I, nel 1808, fece Livorno 
capoluogo del Dipartimento del Mediter- 
raneo attribuendogli un circondario che 
veniva a comprendere Pontedera, Ponsac- 
co, Peccioli, Laiatico, Palaia, Lari, Chian- 
ni, Castellina Marittima, San Miniato, 
Montopoli, Castel Fiorentino e Certaldo. 

Tornati i Lorena a regnare in Toscana, 
fu ripristinata la circoscrizione del Capi- 
tanato Nuovo del 1606 e, dagli stessi Lo- 
rena, per la riforma del 1838 riguardante 
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i Tribunali, furono aggiunti i territori di 
Bibbona, Guardistallo e Castagneto. 

Questo variare di dimensioni del terri 
torio, dipendente dal volere autocratico 
dei governi, conferma tuttavia il loro in- 
teresse rispetto alla importanza dello sca- 
lo marittimo e alla necessità di attribuîr- 
gli un'ampia circoscrizione. Con Leopol- 
do II si compie l’ultimo ampliamento del 
1838 e sotto di lui prende inizio la fase 
assurda e penosa, le cui vere ragioni, che 
perdureranno negli annî, sono tuttora da 
approfondire, poiché dai documenti non 
risultano le macchinazioni recondite fatte 
a danno della città labronica. 


Livorno nel 1847, mentre si distigue 
per la sua passione verso un'Italia unita, 
manifesta più volte il proprio sdegno 
contro le manovre del governo granduca- 
le intese a imbrigliare la libertà del popo- 
lo. E quanto Leopoldo II amasse pater- 
namente l'antica Tuscia, come sosteneva. 
no i cortigiani, lo vediamo, fra l'altro, 
dalla sua decisione di cedere la Lunigia- 
na al ducato di Modena. 

Più delle complicazioni economiche, le 
gali e di costume che procurano tali tra- 
sferimenti da uno Stato all’altro, ferì i 
lunensi l’esser trattati come gente senza 
ragione e senza diritti. Il Guerrazzi bol- 
Id a fuoco le decisioni del granduca: 
« Dove poi fosse vera la fama che i Pon- 
tremolesi sono stati dati in affitto al Du- 
ca di Modena, allora dirò che simili mer- 
cati di uomini cristiani se si paragonas- 
sero alla tratta dei negri mi parrebbe 
poco ». 

Tutta l'opinione pubblica toscana de- 
plorava tale cessione. E se ne può aver 
ragione dal discorso del regio procurato- 
re durante la riapertura del Tribunale 
avvenuta l'11 novembre 1847, poiché co- 
stuî non poteva esimersi dal fare le se- 
guenti considerazioni: «..... Nom ha gua- 
ri la nostra Toscana fu arricchita di uno 
Stato (l'ex ducato di Lucca, nr.) e ri 
mase privata di una Provincia. (la Luni- 
giana, n.r.) Furono prodigiosi il gaudio e 
l'esultare dei nuovi sudditi, acerbissimo 
lo sbigottimento e il dolore degli anti- 


chi, i quali fan dolce violenza al cuore 
del Principe, perché voglia ritenerlì al 
l'ombra della sua Sovranità. La loro cau- 
sa fa vibrare il cuore di tutti i Toscani, 
desiderosi di mantenere con ogni manie- 
ra di sacrifizio la integrità della nostra 
famiglia, la dolce compagnia degli antichi 
fratelli. Il destino di essi non è ancora 
deciso: e forse il fremito di tante volon- 
tà, il pericolo di separare violentemente 
un popolo da un Sovrano amatissimo ed 
amantissimo, faranno la loro salvezza, 
renderanno più facile trattare, più effica- 
ce e forse inutile l'argomento delle 
armi...» 


Le disposizioni della casa madre vien- 
nese furono più rispettabili, per il gran- 
duca toscano, delle esortazioni di tutti i 
suoi sudditti e, pertanto, Leopoldo II de- 
cise di sacrificare Pontremoli e i comuni 
vicini, cedendoli al dissestato cugino 
Francesco V. 

Resistendo al nuovo assoggettamento, 
i pontremolesi invocarono la solidarietà 
dei patrioti toscani. Non mancò quella 
generosa dei livornesi che sgorgò nei mo- 
ti del gennaio 1848, ispirati dal Guerraz- 
zi e diretti da Enrico Bartelloni. Le cro- 
nache riferiscono, in breve, la seguente 
successione di fatti: 


— il 5 gennaio esce uno scritto anoni- 
mo (attribuito al Guerrazzi), che incita i 
toscani a prendere le armi, denunciando 
i ministri di Leopoldo II traditori, codar- 
di e inetti; 

— il 6, fugge da Livorno il governa- 
tore Sproni; la guardia civica viene di- 
sarmata; si istituisce una giunta di gover- 
no con a capo il Guerrazzi; 

— il 7, esce un proclama di Leopoldo 
II contro i perturbatori; 

— 18, il Ministro Cosimo Ridolfi, pre- 
sidente d'una Commissione straordinaria 
per Livorno, raccoglie in Pisa truppe e 
indirizza un proclama ai livornesi dichia- 
rando sciolta la Giunta del Guerrazzi; 

— il 9, Ridolfi alla testa della truppa 
e delle guardie civiche parla alla popola- 
zione livornese. Nella notte vengono ar- 
restati il Guerrazzi, Marco Mastacchi, 
Gio.Teofilo Ruppi; 


direi ieri ma vinti È x Ù 
at Age rito 0 ct Ve 
grin quem Bei stavo - vpi 
Li aracnio L'itne IRA Me 


Corografia del 1606 conservata dal Vivoli nei suoi Annali, ms, di Livorno, presso la Biblisteca Labronica. Il documento porta il titolo: « Tutto il 
Capitanato Vecchio e Nuovo di Livorno di SAS.» e setto, in testa all'elenco della località, è scritto: « Terre e boschi della giurisdizione larga di Livorno 
per legge di SAAS. 4 Aprile 1606». 


La linea punteggista comprende il Capitansto Vecchio; quella tratteggiata, il Capitanato Noove. 


— il 10, il Ridolfi passa in rassegna 
truppe di linea, dragoni e cacciatori a ca- 
vallo; dal palazzo del governo getta fra 
la folla volantini con questa. scritt 
«L'uomo è la forza, la moderazione è la 
vita »; 


— nei giorni 11 e 12 si arrestano in 
Firenze altsi patrioti, fra i quali l'An- 
dreozzi, il Bettini e Pirro Giachi. 


A causa di una nuova ondata di entu- 
siusmo, per gli apparenti successi dei pie- 
‘montesi e dei patrioti lombardi. Leopoldo 
TI si affrettò a concedere quelle riforme 
che si chiedevano da tempo in Toscana e 
già sancite negli altri Stati italiani. Pochi 
‘giorni dopo il principe fu acclamato dal 
popolo durante una sua visita a Livorno. 

La calma era ritornata. I moti, se non 
del tutto caduti nell'oblio, potevano esse- 
e considerati come un burrascoso effetto 
di quella ineluttabile passione che ormai 
animava gli Italiani. Un po’ dovun- 
que, nella Penisola, si manifestava per 
l'unità nazionale e qualsiasi motivo era 
valido per trasformare la semplice prote- 
sti in dimostrazione apertamente ostile 
ai piccoli governi. 

Ma vi è da riflettere, perché, mentre al- 
trove si verificavano conseguenze doloro- 
se, con morti e feriti, a Livorno non si 
eta ancora arrivati a tanto. Eppure, la 
stampa reazionaria, fin da questi momen- 
ti, drammatizza enormemente qualsiasi 
cosa avvenga a Livorno, Ed è appunto in 
questo clima che si delineano le prime 
avvisaglie punitive quale conseguenza d 
moti verificatisi ai primi di gennaio. 

Cominciò prima la Gazzetta di Firen- 
ze col pubblicare il « motuproprio » del 
granduca del 31 gennaio, dal quale stral- 
ciamo le righe più significative: « Con le 
‘prime franchigie già concesse alla stampa, 
con la creazione della Consulta di Stato, 
con la convocazione della Conferenza in- 
caricata di studiare e proporre quelle ri- 
farme delle quali la legislazione può es- 
Sere suscettibile. Ci femmo un grato do- 
vere d'inoltrare ì Toscani nella via di quel 


progresso civile, nella quale già gli avi 
nostri gli avevano felicemente incammi- 
nati, proponendoci il nobile e giusto fine 
di dotare gradatamente il paese di Istra- 
zioni che per il loro caraltere eminente 
mente patrio € nazionale contribuîr po- 
tessero alla causa generale dell'unione è 
dell'indipendenza italiana...» « Toscani ! 
la manifestazione unanime e spontanea 
dei sentimenti dei vostri Municipi, quan- 
do altra volta era il cuor Nostro cont 
stato dai disordini livornesi, formò la no- 
stra consolazione e la Nostra forza. 

La nostra fiducia în voi fu da quel mo- 
mento raddoppiata, e niente potrà farla 
vacillare. 

Stringiamo ancor più, se è possibile, 
quella fiducia tra noi, e valga ad un tem 
po a condurci a completare tranquilla: 
mente le nostre riforme, e ad escludere 
quelle tumultuarie manifestazioni, che 
compromettendo la quiete del paese, oltre 
all'indebolirci, darebbero occasione al di- 
sordine e farebbero forse precipitare i de- 
stini della patria comune ». 

Dopo due giorni sullo stesso foglio, il 
3 febbraio, il Ministro Ridolfi pubblica 
la lettera da lui inviata a Niccolo Lami, 
d'incarico allo studio per le riforme: 
«... Debbo per Real Comando soggiun- 
gerLe — dice fra l'altro la lettera — co- 
me nell'incarico relativo alla compilazio- 
ne di quest'ultimo progetto (della Con- 
sulta di Stato, n.r.) deve la Commissione 
stessa ritenere esser pur quello compre- 
so di proporre il nesso ed i rapporti fra 
la R. Consulta predetta ed i Consigli Di- 
partimentali che potessero andare ad isti» 
tuirsi sia che si creda che questi rappor: 
ti esser possano immediati, o sia che sem- 
brasse, nell'interesse universale, più con- 
veniente che dovesse esservi un Congres- 
so 0 Consiglio generale che si adunasse 
ad epoche per statuire sopra alcune ma- 
terie, e confutare sopra altre che potesse 
al Principe piacere di sottomettere al di 
Lui esame..... ». 

Il progetto, o i progetti, che il Lami 
e gli altri incaricati dovevano successiva- 
mente presentare, in effetto erano già sta- 
ti formulati, altrimenti non si potrebbero 
spiegare le precipitose pubblicazioni delle 
leggi a pochi giorni di distanza, Circa la 


repartizione territoriale della Toscana, il 
Ridolfi istruì il Lami con la stessa lettera, 
in modo particolareggiato, stabilendo 
che: €... La città di Livorno formerà 
un governo civile e militare separato: 
agli effetti amministrativi entrerà con tut- 
to il suo TERRITORIO COMUNALE 
NEL DIPARTIMENTO DI PISA ». 

Il livore del Ridolfi è salito qui al suo 
massimo grado: non era sufficiente per 
lui privar Livorno della sua circoscrizione 
provinciale, ma bisognava, per quietare i 
suoi esplodenti furori, ridurlo a un sem- 
plice comunello dipendente da Pisa, 

Col Guerrazzi ed altri capipopolo in 
galera, e molti democratici ancora sotto 
persecuzione, Livorno non trovò di me- 
glio, per reagire, che presentare una re- 
missiva protesta sul « Corriere Livorne- 
se» dell'I1 e del 15 febbraio. 

Gli unici che ebbero sentore delle con- 
seguenze negative per l'economia locale 
furono gli operatori economici, i bene- 
stanti e gli affaristii quali, in fin dei con- 
i, sarebbero stati i primi a esser colpiti 
dal provvedimento governativo, La rap- 
presentanza di queste categorie chiese al 
gonfaloniere conte De Larderel e ai prio- 
ri (la Giunta Municipale di quell'epoca) 
di inoltrar una loro memoria a Leopoldo 
II allo scopo di dissunderlo dai suoi pro- 
positi contro Livorno, La giunta, acco- 
gliendo la richiesta, deliberava d'interes- 
sare della cosa un legale, il concittadino 
Giuliano Ricci, deputato alla Conferenza 
per le Riforme municipali. 

E' probabile che il Ricci, e forse altr, 
si siano preoccupati di raggiungere lo sco- 
po, Del resto, non dovrebbe essere sta- 
to difficile dimostrare che i tumultuanti 
costituivano una minoranza, quasi tutta 
di indigenti e di plebei, e che il provve- 
dimento invece veniva a punire duramen- 
te le categorie più devote al principe, Ma 
come abbiamo visto în altra occasione, le 
ragioni dei sudditi, quando sono espres- 
se in forma remissiva, non contano nul- 
la per le autocrazie e per i ministri libe- 
rali, i quali dovunque e in tutti i tempi 
vogliono, appunto, un popolo pedissequo 
e prono. 


Converrà tener presente che la legge 
delle istituzioni compartimentali fu prece- 


si 


PROVINCIA di LIVORNO 


Dal 1848 al 1965 li perimetro territoriale della Provincia di Livorno coincideva con quello dello stesso Comune 


duta da quella elettorale, uscita il 3 mar- 
20, che già limitava il collegio elettorale 
di Livorno ai soli quartieri cittadini, in 
modo da non consentire la elezione di un 
numero di deputati superiore a tre, con- 
tro i 10-12 che sarebbero spettati con la 
‘normale circoscrizione. 

11.9 marzo fu emanata la legge sulla 
divisione amministrativa della Toscana. 
L'art. 4 stabiliva:e Il territorio del gran- 
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ducato è diviso in sette Compartimenti 
di Firenze, Lucca, Pisa, Siena, Arezzo, Pi- 
stoia, Grosseto ». Livorno, come era sta- 
to previsto e annunciato, veniva escluso 
dalla ripartizione per punizione. 

Ora, per dire il vero, questo termine 
di « punizione » non figura ufficialmente 
su alcun documento dell'epoca e il gover- 
no, per non giustificare la degradazione 
della Città ribelle, vuol far credere che 


questa sia da tempo in una condizione 
speciale. Così si esprime nell'art. 5 della 
legge: « La Città di Livorno con la SUA 
COMUNITA’ SOLTANTO » continua a 
formare un Governo Civile e Militare » 

Il legislatore usa qui un termine incon- 
sueto per un decreto: è quel e continua » 
che stona e che non si addice al senso 
stero e assoluto della legge. La ipocrisia 
e l'abuso di potere hanno combinato que- 


sto e altro nelle leggi. In questo articolo 
è rivelato il timore di scoprire uno scopo 
inconfessabile per una regale autorità, o 
per un governo liberale, perché quel con- 
tinua è una bugia che nasconde invece 
l'inizio di un sopruso, una autentica vio- 
lazione del significato della giustizia. Tut- 
tavia ci sembra che ci sia qualcosa di più 
occulto che abbia spinto la mano del gran- 
duca, ad opera dei nobili ministri libera: 
li, agrari, agronomi, che troveremo poi 
fra le patriottiche schiere dei senatori e 
dei ministri del regio governo italiano. 

Livorno, quindi, fu mutilata della sua 
circoscrizione d'influsso; non ebbe nep- 
pure il Consiglio compartimentale. Sia 
chiaro questo, per coloro che sì ostinano 
a credere ancora che l'Elba e le altre iso- 
le siano state aggregate a Livomno con la 
legge in parola, Il seguente testo dell'ar- 
ticolo 6 fugherà ogni dubbio: « L'isola 
d'Elba pure colle sue comunità forma un 
Governo Civile e Militare ». 


II fervore col quale si seguivano gli av- 
venimenti patriî del 1848, parve disto- 
gliere i livornesi dalle oscure azioni del 
governo. Ci sembra tuttavia di ravvisare 
un riferimento del Guerrazzi con queste 
sue considerazioni comparse sul « Corrie- 
te Livornese » del 6 aprile 1848, conte- 
nute in una trattazione di carattere gene- 
tale: «Livorno pertanto desidera amplia- 
to il porto, la marina da guerra istituita 
a sfogo della sua bollente gioventù, quel- 
la mercantile promossa, assicurati i com- 
merci, Ora come conseguire questo se le 
rendite dello Stato non aumentano ? E 
le rendite dello Stato come si aumentano 
esse, se non si amplia il territorio ? 

Dopo la legge del 9 marzo fu presen- 
tato al Consiglio Generale (Camera dei 
Deputati) nella seduta dell'11 settembre 
1848, un progetto di legge Provinciale e 
Compartimentale col quale si conferma la 
deliberata degradazione di Livorno, L’ar- 
ticolo 52 bis proponeva: « Nel Governo 
di Livorno (territorio di Livorno, n.r.) 
le competenze del Consiglio comunale si 
estendono a tutti gli interessi contempla- 
ti dalla presente legge. 
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Per un necessario raffronto riportiamo 
il successivo art. 53: « Nell'Irola d'Elba 
le competenze del Consiglio provinciale si 
estendono a quanto spettar dovrebbe il 
Consiglio Compartimentale ». 

Il significato generico di « provincia » 
viene ristretto, in questo progetto, a quel- 
lo di una piccola entità territoriale facen- 
te parte del territorio compartimentale. 
La rappresentanza della Provincia ha qui 
soltanto la funzione di consiglio propo- 
nente, mentre il Consiglio Compartimen- 
tale è organo deliberante, 


Le leggi amministrative progettate ed 
emesse precipitosamente, e probabilmen- 
te concertate senza l'ausilio di tecnici e- 
sperti, per le loro incongruenze motivato- 
no le più fiere reazioni in molti comuni 
toscani, Si bruciarono addirittura le leg- 
gi sulle piazze e si sfidò il potere pub- 
blico. 

AI governo furono presentati oltre tre- 
cento ricorsi, mentre al Consiglio gene- 
rale (parlamento) si ebbero dure riper- 
cussioni. 

Forzato dalle generali proteste, il go- 
verno si decise, nel dicembre 1848, a 
chiamare finalmente gli esperti per un 
riesame della divisione territoriale. La 
Commissione incaricata, composta dal 
prof, Attilio Zuccagni-Orlandini, dal Dr. 
Antonio Giuliani e dall'avv. Tommaso 
Corsì, presentò il nuovo progetto ai pri- 
mi del mese di febbraio 1849. 

La Commissione non risparmiò le sue 
coraggiose critiche alle leggi del 3 e del 
9 marzo 1848 e ai rispettivi compilatori, 
per la incompetenza e la fretta impiegate 
nella formulazione di leggi così impor- 
tanti e fondamentali, ma entrò anche nel 
merito politico, sostenendo una maggiore 
autonomia per i consigli amministrativi. 
Circa la ripartizione territoriale, la Com- 
missione dichiarò di aver proceduto nel 
lavoro con « freddissima imparzialità ». 

11 progetto suggeriva la divisione della 
Toscana in cinque grandi province, inch 
dendo fra queste Livorno, Il riconosci» 
mento dei diritti livornesi, da parte della 
Commissione, non ci dispensa dal dubbio 


che il progetto stesso proponga di tappa- 
re un buco e stapparne altri, perché da 
un nostro rapido esame del documento ci 
sembra di aver scorto vari suggerimen- 
ti a nostro parere inadeguati. Tuttavia 
la proposta composizione della provi 
cia livornese appare ben fondata, co 
me si rileva dal relativo quadro si 
nottico, che attribuisce a Livorno le 
terre di Rosignano, Orciano, S. Luce, 
Castellina Marittima, Riparbella, Guar- 
distallo, Montescudaio, Casale, Bibbona, 
Castagneto, Campiglia, Piombino, Mon- 
teverdì, Sassetta, Suvereto, Portofer- 
raio, Marciana, Lungone, Rio, per una 
superficie di miglia quadrate 508,84 e 
una popolazione di 130.965 unità, in bi 
se alla quale il numero dei deputati da 
eleggere sale a 13. 


VERI 


Nel cruento '49 le leggi amministr 
tive passarono în seconda linea. Lo st 
so Guerrazzi, eletto dittatore della Tosca- 
na, ebbe ben altro da fare. Due anni do- 
po il restaurato governo lorenese emana 
la legge del 6 novembre 1851 con la qua- 
le abolisce il Consiglio di Governo del 
l'Isola d'Elba, riunendo tutti i suoi co- 
muni al Compartimento di Livorno, 

Tn effetto, con questa legge non fu în- 
trodotto nulla di nuovo allo stato di co- 
se preesistente, Sotto quel regime, come 
ebbe 4 rilevare l'avvocato Antonio Man: 
gini, i Compartimenti mancavano di ogni 
legittima rappresentanza. La legge servì, 
anzi, a complicare le cose con le disposi: 
zioni successive, che sì avranno nove an- 
ni dopo, sotto il Govemo Provvisorio 
della Toscana. 


Nel '60 il governo toscano è presie- 
duto dal barone Bettino Ricasoli, un agra- 
rio fiorentino, già gonfaloniere di Firen- 
ze. Si apre una speranza ai livornesi, per- 
ché il Ricasoli si propone di riordinare 
le circoscrizioni provinciali 

Riproduciamo qui una delle sue circo- 
lari ai prefetti, dalla quale traspare il suo 
amore per la giustizia amministrativa. 


s 
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Coma Legge sui Consigli distrettuali e compartimentali rimane compiuto nelle sue 
principali esplicazioni l’ ordinamento amministrativo della Toscana fondato sulla rap- 
presentanza elettiva di tutti gl’ interessi legittimi. Accennare sommariamente il prin- 
io nazionale che ha informato questo ordinamento, non mi sembra inutile ora che 
le nuove istituzioni debbono essere poste in atto © far prova di se stesse. 

Nel passato regime, il Governo assorbendo a poco a poco ogni atto della vita ci- 
vile, aveva assunto la direzione assoluta di tutti gli interessi pubblici. Questo sistema 
coll impedire al cittadino ogni ingerenza che non fosse ufficio salariato, isteriliva tutte 
le forze morali del Paese; © colla necessità dell’ intervento governativo in ogni più lieve 
negozio, cresceva a dismisura la molo dei piccoli affari , nei quali i più gravi ed im- 
portanti restavano sommersi, 

Intendimenti non pur diversi, ma contrari hanno animato le nuove riforme ammi- 
nistrative, Il Governo vuole abilitare il paese a governare se stesso, sembrandogli che 
questo sia il principio fondamentale di ogni libertà politica © civile. Con questo con- 
cetto ha preso le mosse dal primo nucleo d'interessi che sì riscontri nelle umano s0- 
cietà, il Comune; © lo ha costituito con quelle franchigie che gli sono proprie. Mirando 
poscia alle relazioni che più Comuni hanno fra loro, determinate da quella divisione di 
vallate così naturale alla Toscana, ha creato il Distretto, che sopra una più estesa pe- 
iferla di territorio forma una più larga consorterìa di interessati. Comuni e Distretti 
compongono il Compartimento, il quale avendo un’ amministrazione propria, costituisce 
un centro a cui debbono far capo tutti gli interessi della provincia, I rappresentanti 
dei Comuni, come ragion vuole, sono eletti a libero suffragio di tutti i cointeressati alla 
comunanza; dai Consigli comunali escono i rappresentanti del Distretto i quali hanno 
mandato a promuovere la consorterìa coi vicini per cose di reciproca utilita; ed i Con- 
sigli compartimentali sì compongono dei Delegati dei Distretti, i quali debbono far va- 
lere gl'interessi di questo particolari aggregazioni di Comuni,’ che si connettono con 
quelli più generali della provincia. 

Così per una progressiva successione di rappresentanze locali, tutto îl paese sarà 
ordinato in se è ricongiunto al Governo, il quale, per mezzo del Parlamento nazionale, 
darà unità politica ed amministrativa all’intiero corpo della nazione. Sotto il sindacato 
parlamentare, il potere eseculivo dirigerà l’azione dei Consigli di Comune, di Distretto 
è di Compartimento, perchè ciaseuno si mantenga nei limiti delle proprie competenze, 
e tutti si adoprino alla prosperità generale dello Stato. 

Se la pubblica amministrazione ha per fino di conciliare l'interesse dei pochi con 
quello dei molti, © l'interesse dei molti con quello di tutti, mî sembra che l' ordina- 
mento instaurato fra noi abbia tutti i mezzi per sodisfarlo. Il Governo non è più una 
macchina amministrativa; ma diviene un centro di direzione sapiente e di tutela non 


vessatorio, illuminato dalle rimostranze degli interessati è contenuto dal sindacato par- 
lamentare. 

Il Regolamento dei Comuni fondato sopra Leggi © tradizioni preesistenti, ba potuto 
meglio determinare la sfera di azione delle Rappresentanze Comunali, Per i Consigli di Di- 
streîto e di Compartimento, che sono cosa nuova, la legge non poteva procedere altri- 
menti che per dichiarazioni generali ; ma'in quelle dichiarazioni si contengono i germi 
dell’ azione salutare che queste Rappresentanze son chiamate ad esercitare. Usciti dal cer- 
chio angusto degli interessi comunali, i Consiglieri di Distretto e di Compartimento 
dovranno provvedere, siccome fanno i Consigli comunali , ma in una sfera di azione 
ognora più estesa, principalmente all’ economia, all'istruzione cd alla beneficenza pub- 
lica, diffondendo la prosperità e la vita în tutte le parti dello Stato, senza che gli in- 
teressi generali opprimano i particolari, nè quelli prendano il luogo dei primi ,, come 
era al tompo dèi Municipi autonomi, 

La sviluppo economico provinciale riguarda principalmente le opere nuove da co- 
struirsi, lo antiche da conservarsi o da correggersi, i mercati, lo fiere, le associazioni 
agrario, Ie esposizioni di prodotti naturali e manufatti. L'istruzione deve principalmente 
prendere di mira le Scuole popolari e lo tecniche, affinchè non vi sia villaggio che 
non abbia lo prime, © grossa terra o città che non abbia le seconde. Quello che un 
Comune solo non potrebbe fare, si otterrà dal concorso di più Comuni del Distretto; 
i quali partecipando al benefizio concorreranno alla spesa. Per Ja beneficenza è anche 
più largo il campo, Jsamninare gli Istituti esistenti e proporne le riforme se si crede 
necessario ; crenmo dei nuovi; estondere a' più Comuni il beneficio che alcuni di essi 
ora rendono ad una sola città; regolare in una parola la carità pubblica in modo, che 
mon vi sia vera miseria senza soccorso, nè in certi luoghi i sussidii caritatevoli ali- 
mentino l’ozio, mentre în altri mancano affatto alla povertà pi 

Sopra questi gravissimi argomenti nei quali sî riassume tutta |’ amministrazione 
provinciale, i Consigli distrettuali proponendo, i compartimentali deliberando, possono 
mettere il Governo nella via di condurre la pubblica amministrazione non solo secondo 
i voti dei cittadini, ma colla stessa loro cooperazione. Dando così a tutti gli interessi 
locali una Itappresentanza Tegittima, si otterrà l'intento di affezionare i cittadini ai 
luoghî ove nacquero ed ove hanno censo e‘nome onorato , rendendoli operosi senza 
obbligarlî ad essere funzionari dello Stato. Per tal modo ta vita privata nella pro 
cia non più perduta nell'ozio, potrà divenire esercizio di virtù: civili ed utile prepara- 
ziono alla vita pubblica dei Parlamenti; ed il Governo darà una educazione politica 
degna dei tempi, per mozzo delle istituzioni assicuratrici della libertà. 

Questi principi mi sembrano tanto consentanei alla presente civiltà ed all'indirizzo 
che debbono prendere i governi degli Stati, che io anche nelle condizioni precarie in 
cui si trova Ja Toscana, non ho esitato a compiere quelle riforme amministrative che 
ne sono la logica esplicazione; persuaso che quando il Parlamento nazionale darà 
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leggi al nuovo Regno Italico, vorrà piuttosto camminare per la via delle libertà co- 
munali e provinciali che non per quella di un'eccessiva centralizzazione di poteri. 
Confido inoltre che se le nuove istituzioni faranno da noi buona prova, ne verrà un 
esempio autorevole che troverà sostenitori fra coloro ai quali gii elettori confideranno 
l'arduo mandato di costituire la nazione. 

Frattanto la Legge nei Consigli distrettuali e compartimentali non deve rimanere 
lettera morta fino al tempo stabilito per le adunanze annuali delle Rappresentanze pro- 
Vinciali. Quei termini varranno quando il paese sarà costituito în condizioni normali; 
oggi le nuove istituzioni vogliono esser poste în atto senza indugio, perchè i cittadini 
trovino în esse un fruttuoso esercizio di vita pubblica , ed il Governo ne ritragga la 
sperata cooperazione. Ingiungo però alia S. V. di sollecitare i Consigli comunali ad 
eleggere quanto prima sî può îl loro rappresentante al Consiglio distrettuale , essendo 
mia întenzione di convocare i Consigli distrettuali almeno dentro il prossimo mese di 
marzo, per poi far succedere la convocazione dei Consigli compartimentali appena i 
primi abbiano chiusa la loro sessione e trasmesse alle Prefetture le loro deliberazioni. 
E sebbene per ciò che riguarda l' Amministrazione provinciale, poco possano fare le 
muove Rappresentanze del Distretto e del Compartimento, convocate come saranno ad 
annata interrotta ed a bilancio ormai stabilito colle antiche forme, pure non credo che 
queste prime © straordinarie convocazioni riusciranno sterili di buoni efletti, se i Con- 
sigli distrettuali e compartimentali avranno giusto concetto dei loro doveri e dell'im- 
portanza dell’ ufficio che sono chiamati ad esercitare. 

Questa Circolare servirà di norma alla S. V. non tanto per sollecitare l' Elezione 
dei Consigli distrettuali , quanto ancora per conoscere lo spirito col quale il Governo 
intende di procedere appena queste nuove Rappresentanze saranno convocate. 

Mi pregio frattanto di professarmi 


Li 29 Febbraio 1860. 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
e Ministro dell'Interno 
B. RICASOLI. 


Il 14 febbraio di quell’anno si ha final- 
ente l'atteso decreto, ma qual tremenda 
per i livornesi! Gli unici di tut- 
ta la Toscana che lottarono a prezzo di e- 
n e persecuzioni, gli unici che 
gno vantare benemerenze per il ri- 
‘scatto nazionale, subirono ancora gli ef- 
fetti di un sordo livore che si era attri 
buito soltanto al granduca austriaco. 


Perché il governo Ricasoli abbia volu- 
to disconoscere i patriî meriti di Livor- 
no e le sue giuste aspirazioni è cosa da sp- 
‘profondire. Per buon conto non ci risulta, 
fin da quando il D’Aspre occupò la Cit- 
tà, che il Ricasoli abbia nutrito simpatie 
i livornesi, Con lui ritroviamo Cosi- 
mo Ridolfi, marchese e possidente di ter- 
re in Toscana, quello stesso che inscend 
Livorno, nel gennaio del "48, le minac- 
e parate militari e mise în galera il 
i. E troviamo anche il conte 
 Cambtay-Digny, legato coi primi due al- 
l'arresto del Guerrazzi, nel ’49, e al re 
Jativo processo per lesa maestà. Li rive- 
‘tutti ministri e senatori del regno, 
durante le trattazioni delle nuove leggi 
amministrative. 
Non potremmo indicare quali rappor- 
ti diretti abbiano avuto questi con le 
« inframmettenze segrete » che il presi- 
dente Bonichi citerà nel 1925 per spie- 
gar il ritardato riconoscimento dei diritti 
di Livorno; e non sarebbe corretto at- 
tribuire torti a qualcuno su semplici sup- 
posizioni, I precedenti storici tuttavia au- 
torizzano a inserite queste rilevanti fi- 
‘gure fra i sospettabili, 
Tornando al decreto del Ricasoli, pre- 
cisiamo che nelle disposizioni generali si 
stabiliva la suddivisione della Toscana 
în Comunità, distretti e compartimenti: 
« Il distretto è composto da più comuni, 
il compartimento da più distretti, secon- 
do il prospetto annesso al presente rego- 
lamento ». 
Nel prospetto Livorno figurava capo. 
luogo di distretto, senza consiglieri. L'ar- 
ticolo 5 stabiliva: « I! Consiglio comuna- 
le di Livorno avrà la competenza di un 
Consiglio Compartimentale ». E l'art. 6 
chiativa: «Nell'Isola d'Elba le compe 
tenze del Consiglio distrettuale sono w- 


quali a quella del Consiglio Comparti 
mentale ». 


Il difetto di chiarezza, circa la posizio- 
ne di Livorno, sembra voluta per inaspri- 
re la beffa del ’48: gli viene tolto quel- 
la parvenza di potestà sulle isole confe- 
ritegli col decreto granducale del 1851; 
e portato al grado di Distretto (senza 
consiglieri ); il Consiglio comunale, occor- 
rendo, può asumere la competenza, ma 
non la funzione, di Consiglio comparti- 
mentale. 

Livorno, quindi, si trova ancora limita- 
to al semplice territorio comunale. Quali 
potevano essere le esigenze di un Com- 
partimento così fatto ? Basti dire che nel- 
l'adunanza del 31 ottobre 1861, il ca- 
valier Michele d’Angiolo, presidente, con- 
cludeva di non aver nulla da presentare 
alla discussione perché gli affari del 
Compartimento si fondevano con quelli 
del Comune. E il prefetto, conte Miche- 
le Amari, inaugurando la sessione del 
Consiglio provinciale, nel luglio 1865, 
defini la nostra Provincia: « La peggio 
costituita di quante ve ne fossero nel 
Regno ». 

Schivi ai riconoscimenti e agli onori, 
per il loro contributo di sangue e di pene 
alla causa nazionale, i livornesi nulla 
vantarono e nulla pretesero, Nessuno, 
d'altra parte, si guardò bene di ricordare 
l'eroinmo di questo popolo; anzi nelle re. 
miniscenze più benevole per la penna di 
qualche amico, le azioni del popolo dal 
*48 al '59 sono considerate caratteristi. 
che incompostezze di un popolo vivace € 
generoso. Livorno dunque, nella rivendi- 
cazione dell'antica area d'influsso, perdu- 
ta per il suo patriottismo, non mise que- 
sto in conto, ma fece appello alla ragione 
e alla giustizia. 

Bisognava riportare il popolo în piazza 
e richiamar l'attenzione di tutte le città 
italiane. 


La classe dirigente nascose la questio 
ne al popolo, preferendo iniziare l'azione 
rivendicativa alla propria maniera: con 
remissività, attraverso serene e dignitose 
discussioni, nonostante le resistenze e i 
rinvii da parte del regio governo. 

La trafila delle lunghe e angosciose 


pratiche iniziò il 24 aprile 1860 con una 
memoria dell'Ordine degli Avvocati, pre- 
sentata al Consiglio comunale dall’avvo- 
cato Giuseppe Mochi, per ottenere la pro- 
vincia, dal governo provvisorio del Rica- 
soli, come l’aveva ideata e istituita Na- 
poleone I. Agli avvocati premeva Livor- 
no come sede delle più alte istanze del- 
l'ordine giudiziario. 

Il 31 maggio dello stesso anno il Con- 
siglio municipale fa voti per ottenere la 
estensione del compartimento al circon- 
dario dell'Ufficio delle Ipoteche (che al- 
lora corrispondeva presso a poco al terri- 
torio del Dipartimento del Mediterra- 
neo). 

Il 31 ottobre 1861, il Consiglio, ri- 
levando che gli affari del Compartimento 
si identificavano con quelli del Comune, 
rinuncia a proseguire la seduta dopo aver 
incaricato una Commissione di studiar 
nuovamente la questione territoriale e 
formulare il ricorso da inviare al gover- 
no. Nel giugno del 1863, visto che le 
precedenti istanze del 1861 e 1862 era: 
no rimaste senza risposta, il Consiglio de- 
cise di insistere presso il governo dichia- 
rando di prendere convenienti delibera- 
zioni a tutela della propria dignità, ove 
si riscontrasse ancora il silenzio del go- 
verno. 

Finalmente il Ministero dell'Interno si 
degna di considerare il problema con la 
seguente lettera al prefetto di Livorno, 
în data 31 agosto 1863: 

« Codesto Consiglio compartimentale 
nell'adunanza del 13 giugno scorso ha 
deliberato di insistere nuovamente pres: 
so il Governo perché sia finalmente fat 
to cessare lo stato eccezionale della Pro- 
vincia dell'esser priva di territorio. 

Il Ministero sì è più volte occupato 
della anormale condizione di codesta Pro- 
vincia, ed ha procurato fino dall'anno 
scorso che la proposta fatta dal Consi- 
glio predetto nella seduta del 9 novem- 
bre 1861 fosse sottoposta alle delibera. 
zoni di tutti i Consigli comunali e com- 
partimentali interessati. 

Qui si arrestò il Ministero, perciocché 
quel progetto non potea avere esecuzio- 
ne senza una Legge, e non conveniva nel- 
la scorsa sessione distogliere il Parlamen- 
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Regioni 


Mappa del territorio della Provincia di Livorno proposta dal Consiglio. Municipale dî Livorno nel 1861 


to dalla discussione di Leggi d'interesse 
generale, la cui împortanza non ammette 
differimento, e la cui attuazione sarebbe 
stata sicuramente ritardata dall'esame di 
una legge speciale che, comunque impor- 
fante per se stessa, non avrebbe potuto 
fare a meno di sollevare parecchie discus- 
sioni, atteso lo spostamento d'interesse 
che deve immancabilmente produrre în 
diverse Province. 
E ciò oltre all'altra ragione, non di mi- 
nore peso, che il Governo non poteva 
sì a produrre mutamenti nell'attuale 
ione delle diverse Province del 
, senza che prima ne fossero sta- 
e sanzionate le basi da una legge gene- 


| All’aprirsi della nuova Sessione, il Go- 
mo nutre fiducia che la Camera sarà 
‘approvare la nuova Legge sull'Ammi- 
trazione Comunale e Provinciale; non 
appena ciò sarà avvenuto, il sottoscritto 
occuperà delle gravi pendenze delle 
‘Circoscrizioni territoriali, fra cui primeg- 
gia certamente quella relativa a codesta 
Provincia...» 

La lettera del Ministero dette spunto 
al consigliere Tito Malenchini, nell'adu- 
nanza del 7 settembre 1863, a una serie 
di obiezioni: la preminenza data alle leg- 
gi d'interesse generale su quelle d'inte- 
resse speciale non ha impedito il Parla- 
‘mento, in varie occasioni, di conciliare 
l'urgenza di certi particolari problemi — 
rilevava il Malenchini — e specialmente 
per le circoscrizioni amministrative si 
‘possono enumerar parecchie eccezioni che 
annullano le ragioni del Ministero. Il 
Malenchini rammenta, fra l’altro, il rior- 
dinamento territoriale delle province di 
‘S. Remo, Oneglia e di Porto $, Maurizio. 
Riferendosi alla preoccupazione di solle- 
vare discussioni nei vicini territori, l’o- 
biettore ricordava le prove, accluse al 
progetto, di un perfetto accordo con Pi 
sa e gli altri centri interessati. Alla fine 
il Malenchini rinfacciava al Ministero la 
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Il territorio provinciale di Liverno confron- 
tato con quell elle altre 

un stlnte scolestico del 1893). 
Nel 1865 freno. sggregat 


confusione degli ordinamenti, in vigore 
in quel momento, secondo i quali soltan- 
to 19 province, su 58 costituite, erano 
regolari. Livorno, grande scalo mediterra- 
neo, ottava città d'Italia per ordine de- 
mografico, era seguita da altre 51 città, 
tutte a ogni modo riconosciute capoluogo 
di provincia. 

Il 31 ottobre dello stesso anno la So- 
cietà Democratica Unitaria Livornese, di 
cui faceva parte l’avv. Antonio Mangi- 
ni, invia una petizione al Parlamento per 
domandare una sollecita pubblicazione 
della legge comunale e provinciale e la 
contemporanea formazione di una ade 
guata provincia livornese. 

Sembrò di aver imboccato la via giu- 
sta. Il 14 marzo 1864 il deputato Sineo 
interviene in questi termini: « Con la pe- 
tizione 9795 i sigg. Meyer, dr. Antonio 
Mangini e millenove altri cittadini tosca- 
ni domandano che sia determinato il pe- 
rimetro della provincia di Livorno, 

Questa provincia per effetto della rea- 
zione del 1848 fu ridotta al territorio 
della Città. La riduzione fu fatta în odio 
dei liberali sentimenti e dei generosi pro- 
positi dei livornesi. E’ giusto che quel 
territorio sia convenientemente allargato 
e che a quel capoluogo di provincia si 
dia una sfera d'azione degna del patriot- 
tismo dei suoi abitanti. Questo è l’ogget 
to della petizione. Essa si raccomanda da 
se alla Camera. Chieggo che sia dichiara- 
ta d'urgenza. (E’ dichiarata d'urgenza). 
(Atti del Parlamento Italiano, libro 9, 
pagg. 1977) 

Trascorse, invece, un anno senza esi- 
to. La questione tornò in Parlamento. 
L'on. Restelli, trovando singolarissima la 
condizione di Livorno, propose di aderire 
alla richiesta dei firmatari, già espressa 
dai voti del Consiglio comunale del 9 
aprile 1861. La proposta Restelli, man- 
data allo studio delle concellerie ministe- 
riali, fu definitivamente dimenticata. 

Così la tanto attesa legge, resa pubbli- 
ca il 20 marzo 1865, non rimediò nien- 
te a Livorno. L'aggregazione delle isole, 
che ormai era sulla strada, venne final: 
mente sancita. Fu anche annessa l’Isola di 
Capraia, staccata da Genova, che veni- 
va a costituire un onere per le magre pos- 
sibilità di Livorno. 


Nel tentativo di tacitare la insoddisfa- 
zione dei livornesi, il Ministro dell’Inter- 
no raccomandava al Prefetto: «Che il 
Comune pazientasse per pochi mesi anco- 
ra, e che, allo sconcio, tante volte lamen- 
tato, sarebbe stato provvedtto i... + 


Nell'adunanza di apertura, nel luglio 
1865, il Consigliere Mangini propose di 
disertare le discussioni sul bilancio fino 
a quando il governo non avesse costitui. 
to, in modo vero e normale, la provin- 
cia. Francesco Domenico Guerrazzi, rien- 
trato dall'esilio ed eletto consigliere pro- 
vinciale, appoggiò il Mangini. Il presi- 
dente Fabrizi convinse, invece, la maggio 
ranza a continuare le sedute, in vista del- 
la imminente costituzione della provincia. 


L'anno successivo il Mangini si dimise 
dall'incarico, esprimendo così la sua fie- 
ta protesta contro il sopruso morale € 
materiale perpetrato a danno della sua 
Livorno. 

Il Consiglio continuò l’azione rivendi- 
cativa con la solita blandizia, con voti e 
petizioni, anno per anno, senza un accen- 
no di rinnovato vigore, cosicché venne a 
perdere la considerazione e la solidarietà 
dei centri vicini, fino a sentirseli ostili 
col sorgere dei moderni problemi delle 
comunicazioni. Pisa arrivò a opporsi ai 
collegamenti ferroviari di Livorno con al 
tri centri importanti, quando lo scalo 
marittimo, privato delle franchigie, ver- 
sava nella decadenza economica e nello 
squallore. Anche Grosseto si opponeva 
alla formazione eventuale della provincia 
livornese, per non diminuire il proprio 
territorio. È così i centri minori, per va- 
rie ragioni determinatesi col tempo, di- 
mostrarono di non gradire l'aggregazione 
a Livorno. 


Nel 1919 gli onorevoli Salvatore Or- 
lando e Dario Cassuto presentarono in 
Parlamento un progetto di legge per ri. 
pristinare i vari confini della Provincia, 
Ma il governo Nitti doveva affrontar i 
gravissimi problemi del dopoguerra: i di- 
sordini per l'alto costo della vita e la 
mancanza di lavoro; la insorgente reazio- 
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ne dei « pescicani » e del militarismo, La 
scelta inopportuna del momento rese ino- 
perante il tentativo dei parlamentari li- 
vornes 

La serie dei ricorsi si può ritenere 
conclusa con la memoria della Deputa- 
zione provinciale, del Comune e della Ca- 
mera di Commercio, presentata al Capo 
del Governo il 31 luglio 1923. 

Bisognò aspettar ancora due anni per 
ottenere il R, Decreto Legge 15 novem- 
bre 1925, n. 2011, col quale si veniva 
a riscattare, dopo 75 anni di vani tent 
tivi (oltre tre quarti di secolo), una ade- 
guata circoscrizione territoriale per que- 
sta Città, ormai divenuta un importante 
centro industriale. 

Il nuovo ampliamento fu inaugurato 
dalla stampa con roboanti titoli di esalta- 
zione del governo e del regime, Soltanto 
al « bieco principe austriaco », già depo- 
sto da 66 anni, fu attribuito l'« oltraggio 
inflitto a Livorno ». Nulla fu detto del 
l’oltraggio inflitto ai livornesi dalla legge 
del Ricasoli e dalle successive. Nei discor- 
si di apertura, della seduta del 30 no- 
vembre 1925, si ripeteranno varie ine- 
sattezze storiche e finalmente il Presiden- 
te Bonichi ammetterà testualmente: «An- 
che al Parlamento un Ministro riconob- 
be le giuste aspirazioni dei livornesi, ma 
le inframmettenze segrete, furono più 
forti della buona volontà del Ministro » 


PES 


Oggi i cittadini di questo lembo di 
terra, da Collesalvetti all'Elba, hanno co- 
scienza di appartenere alla comunità pro- 
vinciale ed esigono dai competenti orga- 
ni amministrativi il tempestivo e adegua- 
to intervento di fronte alla rivoluzione, 
in atto, del costume e dei problemi so- 
ciali, generata dalla strapotente tecnolo- 
gia, il cui fenomeno investe tutte le istan- 
ze della Nazione. 

1 raggiunti accordi per la Regione 
preannunciano un certo respiro agli or- 
gani centrali dello Stato, oppressi da an- 
nose e inestricabili pratiche d'importanza 
e d'interesse particolari, la cui soluzione 
richiede appunto la competenza dell’ap- 
posito organo autonomo, in via di co- 
stituzione. 
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La Regione tuttavia non è ancora en- 
trata în azione e già sì sentenzia la sop- 
pressione della Provincia, Si sostengono 
fascinose teorie, obliando la concretezza 
della esperienza. Abbiamo visto quanto 
fossero state considerate le municipalità 
in Toscana, all'epoca dei nobili agrari. 
Gli interessi di questa provincia, soste- 
nuti dai parlamentari livornesi, furono 
sopraffatti sempre dalla opposizione del- 
le altre rappresentanze. Si può obiettar 
che i tempi sono cambiati; ma potremmo 
replicare che altre forze dominanti si so- 
no sostituite agli agrari e, a nostro avvi- 
so, non è sufficiente un’amministrazione 
democratica, anche se di orientamento 
più avanzato, a valutare la realtà senza 
un'articolazione di istanze attendibili, 
quali potrebbero essere i consigli provin- 
cia 

Proprio in questi tempi assistiamo alla 
costituzione dei Consigli di quartiere, per- 
ché il Comune venga confortato, con que- 
ste sue propaggini, dalla più rispondente 
azione verso la collettività. Perché, dun- 
que, alla nascitura Regione dovremmo pre- 
pararle queste gravi amputazioni? I consi 
gli democratici di ogni ordine sono orm 
una conquista della società moderna e 
con questi strumenti si misura il grado 
di civiltà, Dove più fitta è la schiera dei 
cittadini che studiano e discutono gli in- 
teressi della collettività, l’accordo trion- 
fa e dilaga per il progresso e la felicità 
degli uomini, 
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truttura per sesso 


portanza della struttura di una 
e per sesso è data dal fatto 
essa influisce su tutti quei fenome- 
demografici, economici e sociali, ri- 
o ai quali i due sessi hanno un com- 
to più o meno differente, 
E! noto che il rapporto dei due sessi 
uisce su numerosi e importanti feno- 
meni, come la mortalità, la emigratorie- 
‘e, sopratutto, sull'attività economica, 
to che l'uomo e la donna presentano 
attitudini di fronte a particolari 
economici. 

Il rapporto tra i due sessi espresso 
nte il rapporto di mascolinità, in 
alla struttura per età della popola- 
ine, segue nella provincia di Livorno 
I to generale sperimentato per 
grandi collettività, e cioè l'eccedenza dei 
sulle femmine, che si riscontra 
nei nati vivi, diminuisce col crescere del- 
l'età: M/F 1000 = 1,056 nella classe 
di età da 0 a 6 anni, 0,978 nella classe 
da 30-35 anni, 0,697 oltre ì 75 anni. 

In base ai dati del censimento 1961 
l'andamento del rapporto di mascolinità 
è il seguente: 


Rapporto di mascolinità (M/F 1000) 
nella Provincia 


Età M/F 100 

(anni) 

0- 6 1,056 
6-14 1,064 
14 - 21 1,039 
21-25 1,050 
25-30 1,014 
30 - 35 0,978 
35 - 40 0,988 
40 - 45 0,976 
45 - 50 1,003 
50 - 55 0,970 
55 - 60 0,934 
60 - 65 0,819 
65 - 70 0,753 
70 - 75 0,753 
5-6 0,697 


Totale 0,965 


Come si vede dai dati attinti dall’ul- 
timo censimento l'eccedenza dei maschi 
sulle femmine varia in funzione dell'età. 

Il rapporto M/F tende a diminuire 
col crescere dell'età e nelle classi anzia- 
ne e senili si ha una forte eccedenza del- 
le donne sugli uomini. 

Il rapporto di mascolinità riferito ai 
tre grandi gruppi di età 0-14, 14-65, 
65.0, è il seguente: 


Gruppi di età M/F 1000 
(anni) 
0-14 1,060 
14 + 65 0,983 
65.6 0,733 


Se vogliamo conoscere il fenomeno 
nel dettaglio è il caso di esaminare i rap- 
porti di mascolinità nei singoli comuni. 

Il capoluogo di provincia, Livorno, ha 
un andamento che rispecchia la tendenza 
generale, salvo le classi centrali (30-35 e 
35-40 anni) che presentano un rappor- 
to più basso delle immediate classi suc- 
cessive, Segno evidente che si è manife- 
stata una forte emigrazione livornese nel- 
la popolazione maschile appartenente a 
queste classi în conseguenza delle mag- 
giori possibilità di lavoro che fornivano 
i grossi centri industriali del nord. Nu- 
merosi sono, infatti, i tecnici labronici 
trasferitisi altrove negli anni immediata» 
mente precedenti l'ultimo censimento. 

A Piombino si riscontra una ecceden- 
za dei maschi sulle femmine nelle classi 
45-50 anni (rapporto di mascolinità = 
1,036), 50-55 (1,005) e 55-60 (1,047), 
senz'altro dipendente da una notevole 
immigrazione, in prevalenza maschile, ve- 
rificatasi în questi anni in conseguenza 
dello sviluppo industriale che ha avuto 
la zona. 

Lo stesso fenomeno si verifica a Ceci- 
na. Infatti questo comune, che ha avu- 
to nell'intervallo 1951-66, l'aumento per 
centuale (48,93) della popolazione su- 
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altri comuni della provincia, 
eccedenza dei maschi sulle 


periore agli 
presenta una 
femmine nelle classi da 45 a 60 anni. 
Livorno presenta un rapporto di ma- 
scolinità inferiore a quello provinciale 
(0,926 il valore della città labronica, 
0,965 quello della provincia); Cecina 


uguaglia il dato della provincia, mentre 
Piombino, Rosignano Marittimo e San 
Vincenzo, pur presentando un rapporto 
inferiore a uno, superano il rapporto 
provinciale. 

Un rapporto di 
lore della provincia sì 


poco superiore al va- 
ha nel comune di 


Capoliveri (0,973); rapporti inferiori si 
hanno nei comuni di Marciana Marina 
(0,959), Rio Marina (0,956), e Rio 
nell'Elba (0,919). 

Una eccedenza del totale dei maschi 
sul totale delle femmine si ha, invece, 
nei comuni di Bibbona (1,023), Campi- 


Rapporto di mascolinità nei comuni della 


Clan di età 

anni) | piane Capote [Copri tto | Cotsgotto | cio |’ Calzini |_Livrso _| Madama 
0-6 oasi as 0950 120 1050 1080 106 nia 1050 1085 
su 1058 | nat ad01 osso | n000 1051 1063 1058 1068 1a 
ua 1098 0956 | = 1056 1265 | 202 10 0988 1019 2022 10 
21-35 cs ano 1,586 1008 | 700 ara 098 1020 1001 1470 
26.00 1178 | osa | nsos 103 | ass 128 Toti 1089 css 0068 
30-35 0065 1600 | osa 2400 nos | oso 1a 0035 0908 
agio san 2051 | nom | caso 1156 | 0996 10% 0030 1229 
40.45 qoso | apo 1sn 124 | asc0|] om 09% 005 osso ton 
45.50 ano 1090 1,550 1075 | 340 1009 1051 1017 oss 1068 
50-58 09m osos | asse | os | 24% 2039 1067 css 0030 oss 
55-60 1035 | ann | 148 ot rana 1050 | s010 1as0 | os 1018 
00-65 ona caro Li osoo | ooo | sms 0830 sana cr 090 
65.1 cs casa | cass | amo | 2988 ops | = 08ss cani ogni cos 
10-38 rane | 0806 oss: | ossa | csrl cm omo assi | oso cas 
15% css ossa | cr omo | osso | 0955 ora | css 0588 son 

Torate | = nos | 1025 1300 | ogs| 2404 10 | 0965 1009 | 09% 1009 
das os | sas | nos osn | 106 2408 | nose 1001 1068 | 1480 
24.65 nora noao | asos | 008] 206 1067 | os 100 cose 1023 
650 oasi osa | osso os | os» osts | osa | cas osso 080 


rittima (1,025), Campo nel- 
(1039), Castagneto Carducci 
1), Collesalvetti (1,009), Marcia- 

Portoferraio (1,009), Sas- 


rapporto di mascoli- 
ii cstine di Puro Ar 


zurro (1,391) e, sopratutto, nell'Isola 
di Capraia (2,434), determinati della 
presenza dei detenuti nelle colonie penali. 

Se esaminiamo la variabilità relativa 
del rapporto di mascolinità dei comuni 
della provincia, come si è già fatto per 
la densità della popolazione, e cioè usan- 


ia per gruppi di età (Ottobre 1961) 


do la differenza media senza ripetizione 
ragguagliata alla intensità media del fo 
nomeno, si rileva una diminuizione del- 
la variabilità del fenomeno. 

Nel 1951 A/M era uguale a 0,275, 
nel 1961 l’indice passavi 0,217 e ca- 
lava ancora a 0,192 all’inizio del 1966. 


Porto na 
Piombino 2 | rertoterrio [io Morino | Rio Et | Retensno |. vincenso || seuette | saverio 
1950 | aa | oso | caso | nos | ager] nooo | osm| 100 
aos | naso | asso | ass os aos:| ensl im6l 120 
1010 | nos | aaa | nose] as] ame | aamsf al 1a 
1,022 1571 1419 0,946! 0,750 1,036 0,929 1,000 1,207 
11,008 DRLCI 0,065 1,009 0,822 0,978 1,000 0,962 1,248 
sos | asr | osso | ass | oss0| ame | cal oss os 
o9sr | aos | osso | as | om | nu | asl cs| 1a 
ossa | asso | osor | ca | nas | naso | cam | asl os 
1,096 1,663 1,062 0,078 0,618 1,090 0,951 1167 0,926 
4,005 1,40 1,003 1459 12M 0,966 0,898 0,686 1,196 
nos: | ass | ost | oamm| omo | osa | oso 1a | cos 
0900 | un | oss6 | osa | can| om om: | ost] oss 
can | = odss | oso | oss | oso | oss oom| om oss 
omo | cass | one | oss: | no | oso co | ro0| oss 
0,8 06m 0,796 0,789 CU 0,765 0,890 0231 0,994 
aos | nai | ooo | ogs6| oss | ost | oso| sor | 10 

Provi 

1050 | aaza | nos | anos | ao | nor] ose as06| sis | 1060 

0,994 1,632 1,099 0,966 0,960 0,988 0,978 0,984 1,080 0,983 

cass | osss | oz | ossa | cms| oss | oss | ass: | css] o7s 


Rapporto di mascolinità (M/F 1000) nei Comuni della provincia 


Popolazione residente per sesso 


Rapporto di mascolinit 


Comuni Censimento | Censimento | 1° gennaio 
us 1961 196 
Bibbona (20.0. 107 1023 1018 
Campiglia Marittima 1017 1085 1,020 
Campo nell'Elba -/(. > 1546 1,309 qa 
Capoliveri (LL. 099 09m 1018 
Copraia Isola +; 0.0. 2693 24% 2089 
Castagneto Cardueci . 1059 100 1085 
8 4 0985 0965 0958 
Collesalvetti o». 0.0. d020 1,009 1016 
Livorno. LL. 0930 0926 092 
Marelama (LL. 09% 1,903 09m 
Marciana Marina... 091n 0959 0967 
Piombi =... 1015 0982 cara 
Porto Arme |. am 1991 1015 
Portoerralo =/(.0/. 0. 0967 1,009 101 
Rio Marina Lo... 09m 0956 0988 
Rio nella =. 0.0. 0968 0909 DOTI 
Rosignano Marittimo 0998 0981 oss 
San Vincono (0.0. 099 097 1001 
Saetta 1,068 1007 ULI 
Suvareto 0.0.0, 1987 1,068 1075 
TI valore del rapporto di mascolinità in Toscana, nel periodo considerato, è diminuito, mentre. quello 
sorionale, rimasto invariato al censimento ‘61 rispetto l censimento "51, risulta aumentato al 1° gen- 
‘uo 1966. 
sos 16 14296 
Toscana LL. 0965 0958 0956 
mora zio, 0959 0959 096 


Numero 
Anno Mm 
indice 
PORTO 
1951 194 100,90 
1961 1740 0997 
1166 TESI 99,56 
RIO 
0951 1719 100,00 
n96ì 1766 103,09 
11.66 1573 91,89 
ROSIGNANO 
aos 10.876 200,00 
1961 13,09 11291 
146 14087 11962 
1981 [Cr] 100,00 
1961 438 60,09 
11.66 ana 59,62 


Numero Numero Numero Numero 
Totale M F Totale 
indice indice indice indice 
PORTOFERRAIO 
3078 100,00 5106 2100,00 5279 100,90 10,995 100,00 
3,006 97,66 559 101,08 5419 96,86 10.272 9891 
sn 9652 5995 10629 5207 9017 10.592 101,99 
RIO NELL'ELBA 
9.590 100,00 m 100,00 su 100,00 1601 100,00 
3.619 102,96 657 81,56 ms Uk 972 8570 
3225 91,28 sul mar 636 17108 1817 7601 
SAN VINCENZO 
ana 200,00 2.518 200,90 25m 100,00 5.089 100,00 
20.088 113,91 2794 11096 2079 11198 5678 110,98 
28448 11962 an2 125,59 3100 12096 6222 12226 
SUVERETO 
1238 100,00 2028) 100,00 1.958 100,00 4.086 100,00 
ars godo 1.976 78,16 1590 8008 3266 Zi 
166 62 1,629 1655 1,516 UZ) 2045 1697 


Popolazione residente per sesso dal 1951 al 1966 - Variazione della struttura per sesso 


Numero Numero Numero Numero Numero Numero 
Anno M F Totale M F Totale 
indice indice indice indice indice indice 
BIBBONA CAMPIGLIA MARITTIMA. 
2051 | 1728 | 10000 | 1605 100,00 | 3338 100,00 || 4420 100,00 100,00 
1961 | 1572 | 9097 | 1597 9576 | 3209 s3a8 || assi 10594 205,50 
01-66 | 1494 | 8588 | 1469 sas | 2947 8342 || su07 11583 11647 
CAPRAIA ISOLA 
1951 337 | 10000 108 100,00 | 465 100,00 || 4089 100,00 | 4.030 200,00 | 8210 100,00 
1061 331 | ona2 | ns6 10625 | 467 100,43 || 4.028 9606 | 2888 9534 | 706 9570 
14.66 259 | 7685 10 9687 | 333 8237 || gas 9133 | 2788 9368 | 7559 91,97 
LIVORNO MARCIANA 
1951 | 68575 | 10000 | z4758 200,00. [142.333 200,00 || 2060 200,00 | 1158 100,00 | 2309 100,90 
1961. | 77456 | 11205 | a56a1 21837 [161077 1327 || 107 9581 | 109 9647 | 2001 94,89 
14-66 | 81778 | on925 | ssaa 109,47. [109.599 11937 || 1086 9485 | 10031 9594 | a097 9545 
CAMPO NELL'ELBA PANGAVERI 
nos1 | 2560 | a00,00 | n6e62 20090 | 423 100,90 || 1019 100,90 | na20 100,00 | 2233 200,90 
1961° | 290 | 2968 10590 | 4064 96,05 96,05 | 1.099 seno | 2168 97,09 
11-66 | zan | 9985 108,78 | 4219 90,72 || 1150 103,92 | 1036 101,93 | 2206 10237 
CECINA COLLESALVETTI 
nosì | 6224 | 10000 | Gas 100,09 | 12.539 200,00 || 5.466 100,00 | 5359 100,00 | 10.825 100,00 
2961 | a247 | 13309 | aus 131,61 | 16.590 u3291 || sas 9555 | sare 96,51 | 10395 96,08 
13-66 | 9139 | 14923 | 9555 us8,6s | 18674 14893 || sos 93,08 | 5007 9343. | 10095 9826 
MARCIANA MARINA PIOMBINO 
1951 838 | 100,00 | 013 200,00 | 1751 100,00 || a6.360 100,00 | 16122 100,00 | 32492 100,00 
1961 870 | 10382 | 07 9984 | 1777 201,48 || 17890 10935 | 18012 @1296 | 36102 14 
12.66 | 860 | 10368 809 9197 | 1009 99,89 || 19285 117,88 | 1916 12229 | so001 12007 


STRUTTURA PER E74' DELLA POPOLA ZIOME 


RESIDENTE DELLA PROVINCIA DI LIV: ORNO 
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Popolazione residente per sesso - Rapporti di composizione dal 1951 al 1966 


ee 
d e Geni 
Porto Amuro o.» 1944 63,16 1434 ECT 1,749 58,18 1257 


s 


2° Gennaio 196 


U) È % 
sul totale sul totale 
50,96 1468 49,68 
50,69 5.008 4981 
STAS 1.908 4205 
50,91 1036 49,09 
67,68 ad 9248 
50,62 3798 4998 
4098 9.595 51,06 
040 5,007 49,60 
4809 ganz s1a7 
1948 aan 50,87 
4907 09 50,88 
4945 19016 50,55 
56,60 1290 dado 
5007 567 4978 
4878 1652 suar 
ana 686 5006 
19,53 16355 5047 
50,02 3110 49,98 
4995 308 50,65 
5100 1,506 4020 
49,09 165,805 5091 


Struttura per età 


E' noto che i più importanti fenome- 
ni della vita socio-economica di una col- 
lettività (natalità, nuzialità, mortalità, 
migrazione, consumi, ecc.) sono influen- 
zati dalla struttura per età. 


La popolazione è suddivisa dai demo- 
grafi in tre grandi gruppi: popolazione 
in età improduttiva infantile (0-14 an- 
ni); popolazione in età produttiva (14/ 
18 - 60/65); popolazione improduttiva 
in età senile (60/65 - to anni). 


La popolazione residente della provin- 
cia, ai due ultimi censimenti, era così 
distribuita: 


Anno 1951 
Gruppi n, abitanti % 
0-14 58.354 20,67 
14-65 198.494 70,32 
65-40 25.436 9,01 


282.284 100,00 


Anno 1961 
Gruppi n. abitanti % 
0-14 55.251 17,81 
14-65 220.810 71,18 


652% 34.149 11,01 


310.210 100,00 


85 


ì 


Popolazione residente per grandi gruppi di età 


Censimento 1951 
Comuni 

Fino 2 14 * 1-65 % 650 DI 
Bibbona LL... 165 2295 2068 6805 300 90 
Campiglia Marittima 2001 620 06 mu 
Campo nell'Elba . . 610 1548 3095 15,51 396 936 
Capoliveri... se 1890 1597 6883 2 1227 
Capraia Tsola st 1226 380 au 28 60 
Castagneto Carducci 1615 1965 5345 mar 159 sa 
Codiaa dicci 243 2948 8816 7031 1280 1031 
Collesalveni . . 2022 1960 151 6995 2431 10,45 
Livorno ..... 20.681 215 99075 69,68 12597 OI 
Marciana ne CI 1810 1.566 68,69 305 19,21 
Marciana Marina . - au 2036 1167 66,65 210 11,99 
Piombino I 6233 1949 21604 1270 2695 sal 
Porto Azzurro P 5 1673 2319 1584 si 198 
Portoferraio È 2026 2047 1.269 70,00 990 989 
Rio Marina... 1 21,57 2259 6879 482 19,68 
Rio nell'Elba... ns 1705 1.062 6683 26 1662 
Rosignano Marittimo . 5.962 2135 16.17 7031 2.007 ds 
San Vincenzo... 1025 2004 ams 73,06 se 680 
Sassetta e 259 2052 sro 29 101 309 
Suvereto. ne 330 2186 2045 69,63 361 883 

58.354 20,67 198.494 7032 25436 901 


Censimento 1961 
“ 1465 * cri * 
1923 2476 699 395 1078 
ULI 6736 72,59 sn 0,00 
1694 2995 mar sa na 
16288 1.504 6997 ne 1439 
1692 265 ma6 C) 498 
1687 5652 n185 887 2128 
1689 m790 mor 1998 1208 
1680 7.360 70,80 128 1240 
a984 213.19 70,60 17.005 10,56 
27m 1460 66,68 se 15465 
mass 1297 6736 si 1990 
159% 26,558 79,56 EE 1050 
1668 2.200 7349 306 2008 
1605 158 n.57 12m 1238 
1895 2408 6685 se 15,00 
19,56 908 6620 an 2026 
1742 19408 66 2968 1098 
assi 4079 m367 60 2059 
1649 sn 6999 me 1352 
asa 2307 mor an 2231 
mal 200.010 7118 3419 1,01 


Una popolazione viene considerata gio. 
vane, in via relativa, quando presenta 
un'alta percentuale di classi giovani; vie- 
ne considerata matura quando presenta 
un'alta percentuale di classi centrali; vie- 
ne considerata vecchia quando presenta 
un'alta percentuale di classi anziane. 

Taluni ritengono alta la percentuale 
dei giovani quando essa si aggira sul 30- 
35%, il gruppo maturo è considerato 
percentualmente alto se supera il 609%, 
mentre le classi anziane sono considerate 
percentualmente elevate se oscillano sul 
10-12%. 

Nel nostro caso siamo alla presenza di 
una popolazione fortemente matura con- 
siderando che nel 1961 le classi centra- 
li hanno raggiunto una percentuale del 
71,18. Più di due terzi degli abitanti 
della provincia appartengono, quindi, al 
gruppo della popolazione in età produt- 
riva. 

Si nota anche una certa senescenza 
della popolazione attraverso l'incremen- 
to della percentuale delle classi senili 
che dal 9,01 nell'anno 1951 sono pas- 
sate all'11,01 nel 1961. 

E' da rilevare che la percentuale dei 
giovani (in via assoluta abbiamo: anno 
1951 n. 58.354 giovani; anno 1961 
n. 55.251 giovani) è notevolmente di- 
minuita in diciotto comuni della provin- 
cia. L'Isola di Capraia ha registrato un 
aumento, mentre Porto Azzurro presenta 
un calo nella percentuale di appena die- 
ci centesimi. Questi ultimi due comuni ri- 
sentono delle fluttuazioni irregolari dei 
detenuti delle colonie penali. 


Abbiamo visto come la popolazione 
della provincia sia caratterizzata dalla for- 
te percentuale delle classi centrali e dal 
fatto che essa tende ad invecchiare. 

Un'ulteriore prova dell'invecchiament9” 
degli abitanti della provincia si ha me- 

s 


diante l'applicazione della legge del Sund- Variazione dell'indice del carico sociale dei giovani 


biirg relativa alle variazioni della strut- 
tura per età della popolazione. 


Il demografo svedese, come è noto, 
considerando la percentuale delle classi 
centrali, da 15 a 50 anni, una invarianza 
demografica (circa 50% del totale) ha 
qualificato la popolazione progressiva, 
stazionaria o regressiva, secondo che l 
percentuale delle classi fino a 15 anni ri- 
sulta superiore, uguale o inferiore alla 
percentuale delle classi oltre i 50 anni. 


Noi abbiamo disponibili i dati relativi 
alle seguenti classi di età, ricavati dal cen- 
simento 1961: 


classi di età numero individui % 
014 55.251 17,81 
14-50 164.851 53,14 
50-10 90.108 29,05 
310.210 100,00 


I dati provano che le classi centrali si 
aggirano sul 50%, e che le classi infanti- 
li e giovanili con la percentuale del 
17,81, di fronte al 29,05 degli individui 
oltre i 50 anni, qualificano la popolazio- 
ne della provincia come una popolazione 
notevolmente regressiva. 

Le quote dei giovani e dei vecchi ca- 
ratterizzano la popolazione improduttiva 
e a seconda della incidenza di questa su 
quella produttiva sorgono importanti pro- 
blemi, Tra l'altro basta pensare al fatto 
che l'ampliamento delle classi senili sti- 
mola adeguati piani di sicurezza sociale 
che comportano più ingenti stanziamenti 
per l'assistenza ai vecchi, mentre si pone 
con maggiore evidenza la necessità di una 
migliore attrezzatura scolastica nei comu- 
ni dove le classi giovanili si presentano 
più consistenti. 
si 


Pos 
Press 
Ditferenta 
Comu: 1951 1961 

Fi = 

Bibbona ann 2148 = 08 
Campiglia Marittima + 207 2598 di sno 
Campo nell'Elba 2008 20,68 065 e 
Capativeri 2146 2540 = 406 
Capraia Isola + 1590 als Dei = 
Castagneto Carducci n6 2048 = sas 
Coeina ann am = s0s 
Collesalvetti 2002 Cari = te) 
Livero 2038 26,69 = 41 
Marciana 2636 2658 car È 
Marciana Marina 2205 ansa = sar 
Piombino 2640 2167 = dn 
Porto Azzurro mal ms os _ 
Portoferraio 2025 2000 a 68 
Rio Marina 3329 2758 Ca 546 
Rio nell'Elba 25m 2048 = 523 
Rosignano Marittimo 2028 aiar = 590 
San Vincenzo ansi 217 S 620 
Sanstta ana m87 s sal 
Severi 3098 mer Si 126 
2940 2502 =; san 


dell'indice del carico sociale dei vecchi 


Piso 
or 
10-65 
Differenza 
Comuni 1951 1901 
+ 2 
| Bittona | 1998 asdo sar e 
Marittima 12,56 13,78 1,38 _ 
nell'Elba 12,39 17,78 5,39 = 
ars anna 291 = 
Capraia tota + 187 630 - 107 
Castagneto Carducci 12,99 15,69 amo ar 
1452 1695 sat i 
1404 ars as SI 
1968 0495 281 s 
1998 2349 406 na 
Marina 17,99 20,68 ELI - 
Ra 1006 1427 tan = 
| Porto Amurro » 10,88 1991 199 S 
ansa arso 3,68 = 
21,06 EI 145 = 
mell'Elba > 25,05 30,62 557 -_ 
Marittimo a20i asar 206 = 
Vincenzo DO 14,98 507 = 
È a1so 1981 182 =5 
28,69 ano 485 DE 
Provincia. 1201 15,67 2,66 - 


Se ci riferiamo agli indici di carico so- 
ciale possiamo trarne utili indicazioni. 


L'indice di carico sociale dei giovani è 
dato dal rapporto tra gli individui appar 
tenenti alle classi da 0 a 14 anni e la po- 
polazione cosidetta produttiva da 14 a 65 
anni. 


L'incidenza della classe inattiva infan- 
tile e giovanile sulle classi centrali, che 
abbiamo visto caratterizzate da una relati 
va stabilità, vede nel 1951 alti valori 
(indice superiore a 30) per Bibbona 
(33,73), Livorno (30,88), Marciana Ma- 
rina (32,05), Rio Marina (33,29), Ro- 
signano Marittimo (30,22) e Suvereto 
(30,93); i più bassi valori sì registrano 
a Campo nell'Elba (20,03), all'Isola di 
Capraia (15) e Porto Azzurro (22,21). 


Oltre la metà dei comuni presentano 
indici che oscillano su 25-30. 


Gli indici di carico sociale dei giovi 
sono calati fortemente, în quasi tutti i co- 
muni, nel decennio successivo. L'indice 
di Suvereto è calato di 7,26 punti. Fles- 
sioni notevoli si sono verificate anche ne- 
gli indici dei seguenti comuni: Bibbona 
(punti 6,25), Portoferraio (6,83) e San 
Vincenzo (6,20). 

Per quanto riguarda gli indici di carico 
sociale dei vecchi (incidenza della classe 
inattiva senile, anni 65-1, sulla classe pro- 
duttiva) abbiamo aumenti, più o meno 
rilevanti, in tutti i comuni, eccetto all'Tso- 
la di Capraia, 

11 carico sociale dei vecchi si rivela più 
alto nei comuni piccoli. 

Gli indici di carico sociale totali (inte- 
ta popolazione inattiva infantile, giovani- 
le e senile rapportata alla popolazione at- 
tiva) presentano flessioni, nel decennio 
‘51-61, in quattordici comuni, tra cui i 
grossi centri urbani. 

E) 


Variazione dell'indice del carico sociale totale 


Pross + Peso 
au 
Pass 
Differenza 
Comuni us 1961 

+ ne 

Bona 4696 dra8 - 408 
Campiglia Maritima 4073 916 = 297 
Campo nell'Elba 3248 3847 sos = 
Capoliveri ass 445 = 193 
Capraia Isola 2007 2795 558 - 
Castagneto Carducci 40,62 47 - 145 
Cecina s083 son = us 
Collesalvetti 4096 sa - qua 
Livorno dass DI i 188 
Marciana asso 5007 dan _ 
Marciana Marina | son 4845 = 189 
Piombino 3758 3594 - 10 
Porto Azzurro . asma 3668 sol - 
Portoferraio dea7 2072 > 245 
Rio Marina 5435 5008 - 401 
Rio. nell'Elba sor 5110 085 - 
Rosignano Maritimo . pra 2958 - 265 
San Vincenzo + PA ass = 112 
Sassetta ar Eri 20 si 
Suvereto dig 4070 = sor 
Provincia - sas 4049 = 122 


Per accertare se la struttura per classi 
di età della popolazione dei comuni con: 
siderati presenta un certo grado di disso- 
miglianza abbiamo preso a base del raf- 
fronto la struttura per età degli abitanti 
del comune capoluogo, e cioè la popola- 
zione di Livorno, che da sola, attalmen- 
te, rappresenta il 529 dell'intera popo- 
lazione provinciale. 

Gli indici ottenuti rivelano che, in qua- 
sî tutti i comuni, la dissomiglianza tra le 
distribuzioni per classi di età differisce di 
poco rispetto al comune preso come base. 

Nei grossi centri della provincia la 
somiglianza nel 1951 presentava bassi va- 
lori: Cecina = 0,068, Piombino 0,075, 
Rosignano Marittimo 0,041. La dissomi- 
glianza in questi comuni, dieci anni dopo, 
è però leggermente aumentata. Infatti Ce- 
cina è salita a 0,073, Piombino a 0,087 
e Rosignano Marittimo a 0,048. 

I diversi gruppi di età presentano una 
maggiore dissomiglianza nei comuni semi 
rurali, a tipo rurale e rurali. 


Indice di dissomiglianza tra le distribu- 
zioni percentuali delle classi di età 


Comuni Anno 1951 | Anno 1961 

Tra Livorno = = 
0: Bibbona OI DCI 
Campiglia M. | 0089 01088 
Campo nell'Elba | 0,167 dass 
Capoliveri DEE 0951 
Capraia Tola 0388 0,976 
Castagneto C. | 0108 ono 
Cecina 0,068 0071 
Collesalvetti 00m 0,088 
Marciana 0062 0149 
Marciana ML 0015 ono? 
Piombino 0,075 0,087 
Porto Azzurro | 0172 can 
Portoferraio 0,098 0106 
Rio Marina 0134 oaa7 
Rio nell'Elba 0256 02m 
Rosignano M. | 004 0,068 
Sem Vincenzo | 0,096 0,095 
Sassetta 0103 0088 
Suvereto 0.052 CLI 


Indici di carico sociale 


Indici di 

Comuni poi 

651 

Fou 
Bibbona 3 1922 3378 1323 4696 56,02 2748 15,0 4288 
Campiglia Marittima - — #50 2847 12,56 s073 STAT IE 9136 
Campo nell'Elba | /. 0.0.0. sar 20,08 1239 2248 36,00 20,68 1178 s047 
Capoliveri (2 00. 6493 2146 1783 4528 sas 29,40 2074 #45 
Capraia Tola (|. 0.0.0. sar 1500 187 2237 2941 26 680 2708 
Castagneto Cardusei (+ 0 > 4700 27,68 1299 40,62 6688 2048 1569 s9a7 
te" DI ae VESPRI] 5999 mu ansa na mal 2877 1695 ‘0a 
Cotlentventi a 5330 anos uo 1206 1088 avre 118 teri 
imita ue 4094 gosa ue 4352 56,08 26,69 DEI 
Marciana | 0 7297 26,36 1933 4559 CO 26,58 2049 50,07 
Marciana Marina + |. 5645 0205 a199 50,08 mar ana: 20,68 48,45 
Piombino «+ 4827 2640 na6 3758 658 21,67 1487 3594 
Porto Amuro (0.0.0. 4798 2221 10,82 aaa 6120 2078 a391 3668 
Portoferlo (LL. 41657 0935 ans 4287 mas arda 1730 2002 
Rio Marina I 6935 3309 21,06 5495 #5 2758 2251 5004 
Rio nell'EDa Lo... Det 250 25,05 5075 2495 2048 30,62 51010 
Rocignano Marittimo . > > 3978 3022 2201 4233 CI 2402 asar 20,58 
San Vincenso . 0.0. È 2816 ns sal 3687 6130 2197 2488 3695 
Banda! ci i sio 3992 2076 1149 4027 2194 2367 1981 4208 
Suvereto. 0.0. A 4102 3093 126 162 1198 2367 ELI 40,70 
Provincia. > |. 459 2940 1281 4221 6181 1547 40,49 


Struttura per attività economica 


La struttura per attività economica di 
una popolazione permette di valutare la 
importanza che i singoli rami economici 
presentano nell'ambiente esaminato, e ci 
dà la possibilità di capire meglio le rela 
zioni d'interdipendenza tra i diversi feno- 
meni demografici e i diversi fenomeni 
economici. 

La popolazione attiva in condizione pro- 
fessionale (esclusi, pertanto, coloro che 
sono in attesa di prima occupazione) era 
costituita nel 1951 da 101.821 unità 
(36,07% della popolazione complessi. 
va); nel 1961 la popolazione attiva in 
condizione professionale è passata a 
106.861 individui (34,45% della popo- 
lazione complessiva 

L'incremento che si è avuto nel nume- 
ro degli addetti alle varie attività econo- 
miche è stato inferiore all'incremento 
della popolazione complessiva, come lo 
dimostra la diminuzione dell'incidenza del 
primo dato sul secondo. 

Dai dati che seguono si rileva che lo 
aumento percentuale della popolazione at- 
tiva în condizione professionale nel de- 
cennio 1951-61 è stato di circa la metà 
di quello della popolazione totale. 


Popolazione complessiva 
1951 
282.284 


Popolazione complessiva 
1961 
310.210 


Variazione 
+ 9,89% 


Popolazione attiva in 
condizione professionale 
1951 
101.821 


Popolazione attiva in 
1961 
106.861 


Variazione 
+ 4,95% 


Alcuni indicatori demografici della si- 
tuazione economica pongono in risalto le 
modificazioni strutturali verificatesi nel 
decennio in esame. 

II saggio di attività sociale (rapporto 
tra popolazione attiva in condizione pro- 
fessionale e popolazione complessiva) è 
diminuito nei comuni di Bibbona, Cam- 
piglia Marittima, Cecina, Collesalvetti, Li- 
vorno, Marciana Marina, Piombino, Rosi- 
gnano Marittimo, San Vincenzo, Sassetta 
e Suvereto. 

Pressoché stazionari i comuni di Capo- 
liveri e Rio Marina. 

Saggi più elevati nel 1961 si sono ri- 
scontrati nei comuni di Campo nell'Elba, 
Capraia Isola, Castagneto Carducci, Mar- 
ciana, Porto Azzurro, Portoferraio e Rio 
nell'Elba. 


II grado di ruralità (rapporto tra popo- 
lazione attiva dedita all'agricoltura e po- 
polazione attiva in condizione professio 
nale) nell'intera provincia è calato di ol- 
tre un terzo, passando da 20,99 del ’51 
al 13,33 del ‘61. A tale flessione hanno 
contribuito tutti i comuni della provincia. 


I comuni con il più basso grado di ru- 
ralità risultano Rio Marina (2,96 nel ’51, 
1,41 nel '61) e Livorno (3,89 nel ’51, 
2,83 nel ’61). 

Il grado di secondarietà (rapporto tra 
popolazione dedita alle attività industria- 
li e popolazione attiva in condizione pro- 
fessionale), riferito all'intera provincia, 
ha rispecchiato il processo di accentuata 
industrializzazione del Paese, passando da 
42,54 a 43,71. 

Fanno eccezione i due più importanti 
centri della provincia, e cioè Livorno e 
Piombino, che presentano flessioni nel 
grado di secondarietà: da 43,19 a 40,21 
il primo e da 63,11 a 60,48 il secondo. 

Livorno, ha però, accentuato il peso 
degli addetti alle attività terziarie, tanto 
è vero che gli appartenenti alle attività 
diverse all'agricoltura e dall'industria so- 
no passati dal 52,92%, rispetto all’inte- 
ra popolazione attiva in condizione pro- 
fessionale, al 56,96%. Piombino ha fat- 
to altrettanto passando dal 23,01% al 
29,30%. 

Aumenti della incidenza delle attività 
terziarie si sono manifestati anche negli 
altri comuni, eccettuato Rio Marina. 

Fortemente accentuato è il grado di se- 
condarietà di certi comuni semi rurali, a 
tipo rurale e rurali, la cui popolazione at- 
tiva è stata censita nei comuni di resi- 
denza, ma che in gran parte svolge la 
professione in luoghi di lavoro situati 
fuori del proprio comune, dando origine 
al fenomeno dei « pendolari ». 


Struttura economica della popolazione attiva în condizione professionale della 


sei | agi | tot | ai tà | nt 
va nn na sar 10000 
sa ras: sn pe sos 


Indicatori demografici della situazione economica 


Censimento 1951 Censimento 1961 
i Grado Grado di Grado Grado di 
di ruralità secondarietà di ruralità secondarietà 
Bibbona LL. 4929 1529 1278 4529 5795 2308 
Campiglia Marittima 4149 ant ans 3461 4961 
Campo nell'Elba — 292 3208 2997 2193 192 3621 
Capoliveri... Erri 4955 3488 EI 2458 5697 
Capraia Isola È 2839 1136 Ci 3383 570 5,06 
Castagneto Carducci — 43,09 73.88 13,67 45,75 60,02 20,37 
Cecina . 12,69 3sal 36,48 40,08 2268 4361 
Collesalvetti... 3998 4928 3533 301 3096 a7d8 
Livorno LL... 3400 359 4329 3296 es 4081 
Marciana . LL. 3865 56 1548 3838 59,86 2521 
Marciana Marina . 3587 1260 1516 EPC ansi 2220 
Piombino È 3724 1988 6321 3470 1022 60,48 
Porto Azzurro . 26,09 4138 1607 2794 18,69 2704 
Portoferrzio » LL. 3224 1661 4785 3517 20,60 38,50 
Rio Marina . . 2777 296 46,59 275ì Eroi 5216 
Rio nell'Elba... 2448 846 6913 2573 567 6940 
Rosignano Murittimo . 38,6 3205 sasa 3479 1897 stes 
San Vincenzo >... 4083 4586 3663 21,6 4783 
Sassetta (LL. 4120 709 3929 5035 291 
Suvereto LL, sr 1631 2428 3885 52,58 3220 
Provincia. 36,07 20,99 4356 3445 1933 471 
Ì 


Saggio di attività sociale: rapporto tra popolazione attiva în condizione professionale e popolazione 


Grado di ruralità: rapporto tra popolazione attiva în agricoltura © popolazione attiva în condizione 
professionale. 


Grado di secondarietà: rapporto tra popolazione attiva nell'industria e popolazione attiva în con 


dizione 
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Popolazione residente attiva in condizione professionale secondo la categoria di attività economica 


Anno 1951 
Comuni Dl Agricoltura Industria Altre: attività 
Numero * Numero * Numero “ 
Bibbona | 0.0.0. 2297 1529 20 12,78 196 21,99 
Campiglia Marittima |. 1475 5145 3173 DÒ 1682 
Campo nell'Elba. . > 396 3208 363 2937 Ci 30,59 
Capoliveri (0.0.0. gui 4955 270 ETTI dal 15,61 
Capraia Isola». /.0 as 136 9’ 682 0108 DES 
Castagneto Carduosi > + 2665 19,88 499 19,67 (7) 
Gul i 1885 3522 1953 3648 1.515 20,30 
Collesabvetti . . . |. 2001 4928 1523 3513 630 1499 
Livorno 0. 2506 as 20962 4909 26.688 sue 
Marciana (0.0.0. 556 56 220 ass gol 10,00 
Marciana Marina " an 4363 »” 1576 255 40/61 
Piombino (| /|0/.0 > 1679 1388 1635 6301 2788 2001 
Porto Aesuro >. Ei DEC 199 1607 sua 4259 
Portoferraio | /. 0.0. 556 266 1602 4785 1290 35,54 
Rio Marina «0». 0. > » 296 #7 416,58 495 5046 
Rio nell'Elba... > 22 8a16 an 6903 DI) 2201 
Rosignano Marittimo | + 2946 3205 dall 5236 1485 1561 
San Vincenzo (>. 0» 198 3551 988 4586 307 18,69 
Sassetta iL 301 1697 36 109 DI 1594 
Suvereto =. 0. 0. 1,395 1641 261 14,28 172 9AL 
Provincia |. 21,372 2099 43.318 4,54 37.136 36,47 


Popolazione residente attiva in condizione professionale secondo la categoria di attività economica 


Anno 1961 
Comuni Industria Altre: attività 
Numero * Numero % Numero % 

Bibbona =. me 5796 136 2345 266 10,89 
Campiglia Marittima 1215 34,60 15% 4341 m 21,99 
Campo nell'Elba . 243 1991 458 3681 561 44,58 
Capoliveri» 181 24,58) 6 56,97 Is 19,10 
Capraia Isola 9 sm CI 5,06 dal 9924 
Castagneto. Carducci 2.160 60,02 sl 2337 598 1661 
Cecina.» 1,505 22,63 2.900 4,0 2046 3976 
Collesalvetti. ur 30,96 1213 A7da ma 21,56 
Livorno. 1,509 289 21.551 4021 20241 56,96 
Maroiana > 488 59,86 EC 2501 at 20,98 
Marciana Marina » qa 21M 223 2220 EC 55,96 
Piombino |» 1.280 1022 ast 60,48 36m 29,30 
Porto Azzurro 157 18,69 228 anda 455 Unu 
Portoferraio 383 20,60 1391 38,50 1039 50,90 
Rio Marina. CC] ti 519 5246 46 4643 
Rio. nell'Elba 20 567 ms 6940 s 2493 
Rosignano Marittimo 1.788 1898 5.398 5723 242 20,79 
San. Vincenzo 450 21,66 USI 4783 6% 30,51 
Sassetta > ma 50,14 8 2391 Co) 2595 
Suvereto . 663 52,58 406 3220 1 1522 
14250 1333 46707 4371 45.904 4396 
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Per esaminare la relazione specifica tra 
la popolazione residente dei comuni della 
provincia e le percentuali della popolazio- 
ne attiva dedita alle varie attività econo- 
miche, abbiamo applicato uno degli indi- 
ci più adatti: il coefficiente di correlazio- 
ne lineare. 


Si sa che tale coefficiente misura non 
soltanto il grado di sensibilità di un feno- 
meno al variare dell'altro ma anche il 
senso della relazione che intercorre tra i 
due fenomeni (*) 


Per quanto riguarda la correlazione 
tra la popolazione complessiva e la per- 
centuale della popolazione addetta alla 
agricoltura sussiste una discreta discor- 
danza: 


1951: 1 


— 0,387 


1961: r = — 0,334 

II grado di concordanza che avevamo 
tra la popolazione e gli adderti all'indu- 
stria nel 1951 si è attenuato nel 1961: 


1951: r = + 0,279 


1961: r = + 0,146 


(4) II coefficiente di correlazione lineare è espresso 
dalla formula 


3omern 


toi 


zaSH 
Vara 


esso è compreso tra il massimo positivo (+1) 


nel caso di massima concordanza e il massimo 


negativo (1) nel esso di massima diseor- 
danza. Con xg e ye sono indicati gli sco 
stamenti dei termini dalle rispettive medie dei 
due fenomeni. 
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Anche la relazione positiva tra la po- 
polazione e gli appartenenti alle attività 
terziarie è diminuita: 


1951: 


+ 0,264 
1961: r = + 0,213 


La differenziazione della struttura per 
rami di attività economica della popola- 
zione attiva in condizione professionale 
nel decennio 1951-61 si è attenuata in 
tutti i comuni rurali e a tipo rurale. 

Prendendo a base del raffronto il ca- 
poluogo di provincia, come già fatto nel- 
l'esame della dissomiglianza della struttura 
per classi di età della popolazione, si ha, 
infatti, che l'indice di dissomiglianza è 
diminuito a Bibbona, Capoliveri, Casta- 
gneto Carducci, Marciana, Sassetta, Cam- 
piglia Marittima, Campo nell'Elba, Col- 
lesalvetti e Suvereto. 

La distribuzione per rami di attività 
economica presenta, nel 1961, caratteri 
stiche meno differenti in soli due comu- 
ni semi rurali: Rio nell'Elba e San Vin- 
cenzo. Gli altri tre comuni semi rurali, 
e cioè Marciana Marina, Rio Marina e 
Capraia Isola, hanno avuto un incremen- 
to nell'indice. 

I comuni di tipo urbano e semi urbano 
(Piombino, Cecina, Porto Azzurro, Por- 
toferraio e Rosignano Marittimo) presen- 
tano flessioni nell'indice di dissomiglianza. 

Questi ultimi, per le loro caratteristiche 
di tipo e semi urbane, sono i comuni del- 
la provincia con le distribuzioni della 
popolazione attiva, secondo il ramo di at- 
tività economica, tra le più simili a quel- 
la della città labronica. 


Le distribuzioni per rami di atti 
economica con caratteristiche poco diffe 
renti determinano, come è noto, una fun- 
zione concorrenziale della popolazione che 


si confronta con la popolazione presa a ba- 
se del raffronto. 

La divergenza porta invece ad una fun- 
zione complementare tra le due distribu- 


Indice di dissomiglianza tra le distribuzioni 
percentuali per rami di attività economica 


Comuni vs | 1961 
Tra Livorno = a 
« Bibbona 1816 | 1057 
Campiglia Mana | 0977 | omo 
Campo nell'Elba | 0,578 | 040 
Capoliveri 0925 | oss 
Capraia Tola 1114 | 106 
Csstagneto Coi | 1400 | 2068 
Cecina 0626 | 047 
Collesalvetti 1098 | oast 
Marciana 1358 | 1219 
Marciana Marina | ‘0148 | 01825 
Piombino oss | oss 
Porto Arsurro osa | oss 
Portoferraio 0359 | oss 
Rio Marina os | oss 
Trio nell'Elba or | 019 
Rosignano Mamo | 07st | 0669 
Sn Vincenzo ora | os 
Sosta 1462 | 0958 
Sovereto ass | 102 


RIUNITI I SINDACI 
PER IL COMPRENSORIO 
DELLA VAL DI CORNIA 


Il Presidente della Provin 
cia Filippelli ha presieduto a 
Palazzo Granducale il 28 mar- 
20 u.s. una riunione alla qua- 
le sono intervenuti î Sindaci 
dei Comuni che compongono 
il Comprensorio della Val di 
Cornia. 

Presente anche il Vice Pre- 
sidente della Provincia Del 
Lucchese e i Sindaci di Piom- 
bino, Campiglia Marittima, S. 
Vincenzo e Suvereto. 

Come è noto la Conferenza 
sul comprensorio della Val di 
Cornia, svoltasi a Piombino il 
20 di marzo, aveva concluso i 
propri lavori con la decisione 
di demandare ad un Comité 
to, costituito da Amministra- 
tori, Sindacati e rappresentan- 
ti di Enti vari, il compito di 
procedere verso la definizione 
del Comprensorio e della sua 
organizzazione rappresentativa 
ed operativa. 

Nel corso della riunione so- 
no stati presi in esame în via 
preliminare i problemi relativi 
a questa decisione. E' stato in- 
tanto deciso di procedere alla 
convocazione di una assemblea 
largamente rappresentativa di 
tutte le componenti ammini- 
strative, politiche, sindacali ed 
economiche del territorio in- 
teressato, alla quale sottoporre 
uno schema di statuto per il 
suo funzionamento. 

Per accellerare î tempi di 


NOTIZIARIO 


costituzione degli organi deli- 
beranti del Comprensorio si è 
stabilito di costituire anche 
un Comitato esecutivo al qua- 
le saranno demandati compiti 
operativi in forma da definire. 

Nel corso della riunione, 
alla quale banno preso poi par- 
te anche l'Assessore ai lavori 
Pubblici Meini, l'Assessore al- 
lo Sport Sabatini, ed altri Sin- 
daci, sono stati presi in esame 
problemi relativi alla localiz- 
zazione di impianti sportivi 
nei comuni della provincia, 
in relazione al piano di inere- 
mento degli impianti stessi. 

Il programma di interventi 
sarà coordinato a livello loca- 
le con le esigenze più ampie di 
carattere generale. 
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NOMINATI OTTO NUOVI 
COMITATI COMUNALI 
DELL’ONM.I. 


I Presidente del Comitato 
Provinciale dell'ONMI, Filip- 
pelli, ba firmato i decreti per 
il rinnovo di otto Comitati co- 
munali dell'Opera Maternità 
e Infanzia, che fanno seguito 
a precedenti decreti di nomina 
di altri Comitati comunali. 

Il Comitato Comunale di 
Collesalvetti è composto dai 
Signori Leonello Nanni, Cesa- 
re Mantellassi, Rolando Cecco- 


ni, Liliano Carmassi, Teresa 
Molino, Paolo Bertocchi. Ita- 
lo Ciurlî, Siria Bottici, Dr. Lui- 
gi Susini, Mario Giusti, Don 
Adriano Giannetti, Dr. Rober- 
to Marabotti. 

Il Comitato comunale di 
Cecina è composto dai Signori 
Osvaldo Giovannelli, Vilmo 
Catarsi, Enrico Rossetti, Vin- 
cenzo Ugli Ancellotti, Luigi 
Calonaci, Giuliana Schiavina, 
Fabio Barsacchi, Paola Mori, 
Vasco Vannucci, Monsignor 
Luigi Paoli, Dr. Giuliano Por- 
ciani. 

A San Vincenzo il Comita- 
comunale è composto da: Li- 
do Giomi, Aldo Giomi, Ber- 
nardino Scarpa, Dr. Vincenzo 
Del Carlo, Otello Gagliardi, 
Elvio Canovaro, Antonio Bet- 
ti, Vittoriana Genovesi, Dr. 
Leonardo Malfatti, Ines Mac- 
chi, Rev. Carlo Lano, Dr. An- 
gelo Donato Cavallini. 

Il Comitato comunale di 
Campo nell'Elba è composto 
dai Signori: Pierulivo Santi, 
Emilio Soria, Giovanni Mar- 
meggi, Ezio Dini, Mario Gal- 
li, Fabio Angelo Mibelli, Lina 
Martorella, Giulio Galli, Dr. 
Gianfranco Panvini, Giovanni 
Gentini, Rev. Aldo Micheloz: 
zi, Dr. Ezio Testici. 

A Campiglia M. il Comita- 
to comunale è composto da: 
Valentino Polidori, Dino Ma- 
riani, Pierino Lorenzelli, Fu- 
rio Cristiani, Piero Bandini, 
Giuseppe Ingegneros.  Vilia 
Ridolfi, Dr. Achille Morelli, 
Dr. Ranieri Gianquinto, Ma- 


rio Pilloni, canonico Gaetano 
Ferri, Dr. Vittorio Cappelli. 

A Castagneto Carducci il 
nuovo Comitato comunale è 
compasto daî Signori: Gio Fu- 
sari, Ilio Bruni, Renzo Fredia- 
ni, Mario Carnesecchi, Tullio 
Bettini, Vittorio Bacci, Lisa 
Tuci, Pierino Acerbi, Dr. 
Evangelista Crescenzo, Gior- 
gia Audiffred, Padre Carlo La- 
no, Dr, Umberto Barbetti. 

A Rio nell'Elba il nuovo 
Comitato comunale è compo- 
sto dai Signori: Ermanno Mo- 
neta, Bennato Scardigli, Pier- 
luigi Nardelli, Giovannino 
Manganini, Egizio D'Arena, 
Romeo Cignoni, Edoardo 
Squarci, Sauro Colli, Dr. Lui- 
gi Mazzaglia, Giulietta Bale: 
stri, Giorgio Mattera, Dr. Ugo 
Maghelli. 

A Sassetta il nuovo Comi- 
tato comunale è composto dai 
Signori: Rolando Lepri, Carlo 
Monasteri, Angiolino Gori, 
Leopoldo Mattioli, P. Antonio 
Milianti, Teo Petri, letta Pri- 
mi, Maria Biondi, Pieralberto 
Bianchi, Anna Flora Giorgeri- 
ni, Marcello Papini, Dr. Ric- 
cardo Gambaccini. 

Anche di questi Comitati, 
come per i precedenti di cui 
abbiamo già dato notizia, fa- 
ranno parte quali membri di 
diritto il Presidente dell'ECA 
e il Presidente del Patronato 
Scolastico. 
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PRESENTAZIONE 
DELLO STUDIO 

DELLA COMMISSIONE 
REGIONALE 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Ha avuto luogo il 19 giu 
gno u. s. nella Sala delle 4 Sta- 
gioni în Palazzo Medici-Ric- 
cardi, la presentazione dello 
studio compiuto dalla Commis- 
sione Pubblica Istruzione del- 
l'Unione Regionale Province 
Toscane, sulla suddivisione del 
territorio regionale in distretti 
scolastici e sulla individuazio- 
ne dei centri scolastici. per la 
istruzione media superiore. 
Erano presenti il Presiden- 
te dell'URPT, Gabbuggiani, il 
Presidente della Provincia di 
Livorno, Prof. Filippelli, l’at- 
tuale responsabile della Com- 
missione Pubblica Istruzione 
dell'URPT, Cottone, il So- 
printendente Scolastico Regio- 
nale per la Toscana, Prof. Pe- 
luso, il Dr. Franchini, in raj 


presentanza del C.R.P.E., i 
Provveditori agli Studi della 


Toscana, l'Assessore. Provi 
ciale Loretta Montemaggi, As- 
sessori Provinciali e Ammini- 
stratori comunali della Regio- 
ne. 

Dopo un breve saluto del 
Presidente  Gabbuggiani, il 
Prof. Silvano Filippelli, sotto 
la cui responsabilità è stato 
portato avanti questo lavora, 
ha illustrato i tratti salienti e 
le finalità dello studio il qua- 
le costituisce un notevole con- 
tributo per l'approfondimento 
di un aspetto importante dello 
schema di sviluppo economico 
della Toscana. Esso ha una 
duplice finalità, a breve e a 
lungo termine. 

A breve scadenza lo studio 
si propone di coordinare le 


richieste degli Enti Locali per 
le nuove istituzioni scolastiche, 
allo scopo di evitare che le 
richieste corrispondano unica 
mente ad esigenze locali o mu- 
nicipalistiche senza inquadrar- 
si in una prospettiva generale 
di sviluppo programmato del- 
l'istruzione. 

A lunga scadenza le propo- 
ste per la realizzazione di nuo- 
ve attrezzature scolastiche de- 
vono corrispondere alle finali- 
tà dei programmi di soiluppo 
è della pianificazione regiona- 
le. Da questo punto di vista lo 
studio fornisce una prima ba- 
se per la istituzione di un cor- 
retto rapporto tra le prospet- 
tive di sviluppo economico e 
quelle di sviluppo scolastico. 

Viene sottolineata inoltre la 
necessità che le attrezzature 
scolastiche di livello medio-su- 
periore siano localizzate in un 
unico centro urbano 0 in un 
sistema urbano di centri con- 
tiguì în una determinata area 
del territorio da ciascun pun- 
to della quale esista un agevo- 
le collegamento stradale e fer- 
roviario. 

Da un lato, pertanto, le lo- 
calizzazioni scolastiche devono 
assicurare la massima efficien- 
za dei servizi e delle attrezza- 
ture mediante una opportuna 
concentrazione, dall'altro esse 
devono essere individuate în 
modo tale da favorire non sol- 
tanto l'accesso agli studi su- 
periori da parte di tutti î gio- 
vani, ma anche una piena pos 
sibilità di scelta dell'indirizzo 
di studio senza condizionamen- 
ti dovuti all’eccessiva lonta- 
nanza di determinati istituti 
scolastici. 

Il Prof. Filippelli ba de- 
scritto poi le caratteristiche dei 


vari tipî di distretti scolastici 
e precisamente: distretti sco- 
lastici in zone di accentuato 
sviluppo, distretti scolastici in 
zone di percettibile sviluppo, 
distretti scolastici în zone ri- 
tardate 0 di depressione, ma 
con un basso indice di spopo- 
lamento, e distretti scolastici 
in zone di alta o media depres- 
sione, con notevole indice di 
spopolamento. 

Il presentatore ba infine af- 
fermato che lo studio viene 
messo a disposizione del C.R. 
PE. e della Soprintendenza 
Scolastica Regionale e che ad 
esso verranno interessati tutti 
i Consiglieri provinciali e co- 
munali della Regione. 

Ha preso quindi la parola il 
Soprintendente scolastico Re- 
gionale, Prof. Peluso, che ba 
sottolineato l'importanza dello 
studio dell'U.R.P.T. ai fini del 
collegamento dei programmi 
degli enti locali e dell'attenua- 
zione degli squilibri fra i ser- 
vizi scolastici delle diverse a- 
ree geografiche. 

Il Prof. Peluso ha espresso 
il proprio apprezzamento per 
tale opera, definendola assai 
utile anche per î compiti che 
sono stati assegnati all'Ufficio 
scolastico regionale. 

Hanno fatto seguito gli în- 
terventi del Provveditorato a- 
gli Studi di Firenze, Dr. Tar- 
chi, e del rappresentante del 
C.RP.E., Dr. Franchini. Ha 
concluso gli interventi il Prof. 
Cottone, responsabile della 
Commisisone Pubblica Istru- 
zione dellU.RP.ET, 
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IL PRESIDENTE 

DELLA PROVINCIA 
SOLLECITA UN ESAME 
DEL PIANO DI SVILUPPO 
DELL'ARCIPELAGO 
TOSCANO 

DA PARTE DEL 
COMITATO PER LA 
PROGRAMMAZIONE 
REGIONALE 


Il Presidente della Provin- 
cia di Livorno, Filippelli, in 
data 20 giugno 1968 ha în- 
viato nel mese di giugno al 
Presidente del Comitato regio- 
nale per la programmazione e- 
conomica della Toscana, Lago- 
rio, una lettera con la quale 
sollecita il Presidente del C.R. 
P.E.T. a sottoporre all'esame 
del Comitato per lo stralcio 
per il piano di sviluppo del 
comprensorio turistico dell'ar- 
cipelago toscano, recentemen- 
te formulato dalla Cassa per 
il Mezzogiorno. 

La lettera del Presidente 
della Provincia, di cui ripro- 
duciamo il testo, fa seguito a- 
gli incontri recentemente svol- 
tisi a Roma e poi a Portofer- 
raio tra i rappresentanti della 
Cassa e quelli degli enti loca- 
li interessati 

Questo è il testo della let- 
tera: 

«La Cassa del Mezzogiorno 
ha trasmesso ai vari enti inte- 
ressati, e tra essì, oltre la Pro- 
vincia di Livorno, anche il 
Comitato da Lei presieduto, la 
” Sintesi delle relazioni di pri- 
ma fase dello stralcio per il 
Piano di Sviluppo del Com- 
prensorio turistico dell’Arci- 
pelago Toscano”. 

Dopo gli incontri svoltisi a 
Portoferraio e a Roma si raf- 
forza in me il convincimento 
che sia utile, se non indispen- 
sabile, che il Comitato tratti la 
questione, contribuendo in tal 
modo a chiarire certi rapporti, 


che a livello locale rischiano 
di non essere neppure posti, 
tra sviluppo turistico e svilup- 
po economico dell'Isola d'El- 
ba e dell'Arcipelago, tra de- 
stinazioni d'uso e attività fu- 
ture nel Comprensorio e la 
terraferma. 


Le osservazioni che si fan- 
no a quella sintesi possono co- 
sì riassumersi: 


1) si dà anzitutto per scon- 
tata una situazione senza pe- 
raltro prospettare soluzioni 
correttive; ma sopratutto di 
carattere promozionale, tali da 
modificare detta situazione. 
Manca inoltre un quadro pre- 
liminare di orientamento circa 
la politica turistica intesa co- 
me un fatto ideologico secon- 
do un moderno significato del 
tempo libero, in rapporto di- 
tetto con l'utilizzazione del 
territorio. 

Il carattere settoriale della 
impostazione, che non può es- 
sere affatto giustificato dallo 
aggettivo ” turistico ” che ac- 
compagna il concetto di Com- 
prensorio, sfugge ad una visio- 
ne globale, d'altronde necessa- 
ria, di tutti i problemi, giun- 
gendo al paradosso di conside- 
tare all'interno di tale settore 
i tassi accertati di sviluppo co- 
me obiettivi, fino al punto da 
prefigurare un tasso fisso di 
immigrazione che in un di 
scorso così capovolto era l’uni 
<o modo per evitare l’afferma- 
zione circa il decremento ef 
fettivo della popolazione resi- 
dente nel suo complesso. 


2) si dà per l'agricoltura 
una definizione limitata al so- 
lo settore della viticoltura e 
considerata come una compo- 
nente assolutamente subalter- 
na rispetto all'attività turistica. 

3) si accoglie fatalisticamen- 
te la tesi della improduttività 


nell'uso e nella manipolazione 
del minerale estratto dalle mi- 
niere elbane, anticipando in 
tal modo, con il confronto di 
un documento così autorevole, 
la posizione già di per sé ri- 
gida dell'Italsider circa un ul- 
teriore sviluppo dell'attività 
mineraria in loco. 


4) si considerano come li- 
miti invalicabili, e non vice 
versa superabili con una vo- 
Tontà politica che in questo ca- 
so non è neppure ipotizzata, 
la scarsezza di finanziamenti 
disponibili e la mancanza di 
un piano paesistico avente ca- 
rattere veramente vincolativo. 


5) manca assolutamente un 
esame comparativo tra i vari 
strumenti: Piano. territoriale 
di coordinamento (EVE.), 
Piano paesistico (Sovrinten- 
denza), Piani Regionali (Co- 
muni), Comprensorio turisti- 
co (Cassa del Mezzogiorno), 
Studio sulla situazione econo- 
mico sociale dell'Isola d'Elbi, 
di Roncioni (E.V.E. - Asso- 
cinzione Industriali), Studio 
del Pian-Studi (Comune di 
Portoferraio), Lineamenti di 
un primo schema di sviluppo 
(CRP.E.T.). Una politica di 
interventi pubblici per l'Arci 
pelago Toscano, ai sensi della 
legge 26 giugno 1965, n. 717, 
relativa alla disciplina degli in- 
terventi per lo sviluppo del 
Mezzogiorno (CRPET.). 

Da considerare inoltre la di- 
screpanza che si nota tra lo 
orientamento della Cassa del 
Mezzogiorno, in particolare 
della SVIMEZ, rispetto alla 


sintesi attualmente in esame. 


6) si lamenta l'assoluta as- 
senza di una programmazione, 
come si è detto, intersettoria- 
le, tenuto conto che la popola- 
zione residente e quella flut- 
tuante, ovviamente, non pos 


sono essere private dei servi- 
zi essenziali. 

Si rileva l'assoluta carenza 
circa lo sviluppo degli altri 
servizi (strutture e infrastrut- 
servizi sanitari, politica 
turistica locale, trasporti ma- 
rittimi, per i quali si isola 
completamente ‘il problema 
delle afferenze al continente 
ed una giusta individuazione 
del comprensorio inteso come 
collegato. all’hinterland della 
Val di Cornia. 

Infine una assoluta mancan- 
za di esame del mercato del- 
l'offerta turistica (manca una 
definizione della. provenienza 
di certe merci 

Mi sembra che ci sia suffi- 
ciente materia di esame e che 
il Comitato abbia il dovere di 
esprimere i suoi giudizi, anche 
al fine di chiarire contrasti e 
discrepanze tra i vari livelli di 
elaborazione e i diversi enti 
che hanno contribuito a tale 
elaborazione. 

La mia, se me lo consente, 
è quindi una sollecitazione che 
mi permetto di rivolgerLe per- 
ché convochi il Comitato per 
interessarlo alla questione e se 
possibile esprimere un avviso 
iù meditato e approfondito, 
alla luce di questi nuovi fatti, 
dopo l'esame generale che fu 
compiuto a suo tempo ed a 
seguito del quale fu stilato il 
documento trasmesso dal CR. 
PET. alla Cassa ». 


IL PRESIDENTE 
DELLA PROVINCIA 
RICEVE 

UNA DELEGAZIONE 


DELLO STABILIMENTO 
LITOPONE 


Il Presidente della Provin- 
cia, Filippelli, ha ricevuto il 25 


giugno u.s. una delegazione di 
sindacalisti che gli hanno e- 
sposto la grave situazione del 
livello di occupazione dello 
stabilimento Litopone di Li- 
vorno. 

I sindacalisti, appartenenti 
alla CGIL, CISL e UIL, han- 
no sottolineato al Presidente 
della Provincia come nello 
odierno ulteriore aggravamen- 
to del livello di produzione 
dello stabilimento, si ravvisi 
sempre più chiaramente il con- 
cretarsi di un indirizzo teso al- 
la progressiva e graduale smo- 
bilitazione del complesso Mon- 
tecatini. 

Allo stato attuale lo stabi- 
limento occupa 165 operai e 
12 impiegati. Da tempo la 
rezione lascia capire che il Li- 
topone trova sempre maggiori 
difficoltà di collocamento sui 
mercati. 

Contrariamente alle assicu- 
razioni che la Società aveva 
fornito nel luglio del 1965, in 
occasione della chiusura dello 
stabilimento Silicati, gli inve- 
stimenti per la manutenzione 
e lo sviluppo degli impianti 
della Litopone sono stati esi- 
gui. In quella stessa occasione 
l'organico del personale fu ri- 
dotto di oltre 40 unità e mal 
grado l'assicurazione che il li- 
vello di occupazione sarebbe 
rimasto fissato a 170 operaì, 
attualmente siamo già al di 
sotto di questo livello e non 
sembra che la Società abbia 
intenzione di rispettare l'orga- 
nico prefissato în previsione 
dei numerosi. pensionamenti 
che si vanno realizzando. 

Il Presidente della Provin- 
cia, raccogliendo la viva preoc- 
cupazione dei rappresentanti 
sindacali, ba concordato piena- 
mente col loro sulla opporti 
nità di dar luogo ad una în- 
tensa attività che leghi attor- 
no al problema del manteni- 
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mento del livello produttivo 
ed occupazionale del Litopo- 
ne, la volontà di tutte le for- 
ze politiche ed economiche 
cittadine, come si è verificato 
in passato per altri complessi 
industriali. 

E estremamente preoccw- 
pante infatti che nuovi moti- 
vi di apprensione e di insicu- 
rezza si debbano verificare in 
una situazione economica già 
così estremamente precaria co- 
me quella di Livorno. 

Il problema si. inquadra 
quindi in quel movimento che 
vuol dotare l'economia pro- 
vinciale di elementi di ripresa 
e di sviluppo. In tal senso il 
Presidente della Provincia ha 
assicurato la delegazione sin- 
dacale che prospetterà. nei 
prossimi giorni ad una riunio- 
ne dei Capi gruppo consiliari 
della Provincia questi nuovi 
elementi della crisi economica 
provinciale e convocherà una 
riunione dei Sindaci. per ag- 
giornare il quadro delle defi- 
cienze industriali ed economi. 
che della provincia. 


IL VICEPRESIDENTE 
DELLA PROVINCIA 

RICEVE 

UNA DELEGAZIONE 
DELLA CAMPIONI 


Dopo i collogui di una de- 
legazione della « Campioni » 
con il Presidente Filippelli av- 
venuti nel giugno scorso, il 
Vicepresidente della Provincia, 
Del Lucchese, ba ricevuto al 
la fine di luglio, un'altra dele- 
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gazione di dipendenti delle 
Officine Campioni. La delega- 
zione che si è recata anche dal 
Sindaco di Livorno e dal Pre- 
sidente della Camera di Com- 
mercio, è stata dettagliatamen- 
te informata dal Vicepresiden- 
te della Provincia, sull'esito 
del colloquio da questi avuto 
nei giorni scorsi con il Presi- 
dente dellIM.I. a Roma 

Nel corso di questo collo- 
quio, come è noto, alla Presi- 
denza dell'IM.I, era stata 
ampiamente illustrata la dram- 
matica situazione dei dipen- 
denti della Campioni, nel ten- 
tativo di condurre ad uno 
sbocco positivo la crisi produt- 
tiva del complesso meccanico. 

Il Vicepresidente,  rinno- 
vando le assicurazioni del vivo 
interessamento — dell'Ammini- 
strazione Provinciale al proble- 
ma delle Officine Campioni, 
ha concordato con la delega- 
zione degli operaì l’opportuni- 
tà di dar luogo a nuovi e pe- 
riodici incontri tra l'Ammiì 
strazione e la rappresentanza 
dei dipendenti per valutare 0- 
gni sviluppo della situazione. 


APPROVATO 

IL PROGETTO 

PER LA SISTEMAZIONE 
DELLA STRADA LACONA- 
MARINA DI CAMPO 


La Giunta Provinciale ha 
approvato, nel marzo scorso, 
il progetto per il completa. 
mento e la sistemazione della 
strada che collega Lacona con 


Marina di Campo, in località 
La Serra, all'Isola d'Elba. 

La strada da sistemare, che 
parte dalla Piana di Lacona e 
scavalcando il promontorio a 
sud si collega con la provin- 
ciale Marina di Campo-Proc- 
chio, segue il vecchio tracciato 
della strada militare, ormai da 
molti anni fuori uso per le 
sue. caratteristiche geometri 
che. 

Si pensi infatti che essa 
presenta oggi un piano viabile 
con una carreggiata di tre me- 
tri completamente sconnessa. 

Il progetto approvato dalla 
Giunta Provinciale, ne preve- 
de l'ampliamento a sei metri 
con banchine laterali di un 
metro. Il fondo avrà caratte» 
ristiche ammodernate con trat- 
tamento superficiale. bitumi- 
n0s0. 

La spesa per l'ammoderna- 
mento del tratto Lacona-La 
Serra è di 240.000.000 di li- 
re. T lavori di sistemazione di 
questa arteria, di interessante 
rilievo per favorire lo svilup- 
po dell'economia turistica di 
questo versante dell'Isola, so- 
no da mettere în connessione 
anche con gli accordi intercor- 
si tra la Provincia di Livorno 
e la Sede centrale dell’Auto- 
mobil Club Italia per assicura- 
re un efficiente tracciato di 
completamento per lo svolger- 
si di manifestazioni motori 
stiche all'Isola d'Elba. 

La sistemazione della Stra- 
da LaconaLa Serra avverrà 
in concomitanza con il com- 
pletamento di opere particola- 
ri sul primo tratto della Valda- 
na-Lacona, che importeranno 
una spesa di 34 milioni. 


RIUNITI I SINDACI 
PER I PIANI 
INTERCOMUNALI 

DI COORDINAMENTO 
URBANISTICO 


A Palazzo Granducale, sot- 
to la presidenza del Presiden- 
te della Provincia, Filippelli, 
si sono nuovamente incontrati 
alla fine di maggio, è Sindaci 
dei Comuni di Bibbona, Casta 
gneto Carducci, Cecina e Sas» 
Setta, presenti anche gli Archi- 
tetti Melograni, di Roma, 
Giorgini di Firenze e Borto- 
lotti di Livorno, oltre a fun- 
zionari dei vari enti interessa. 
ti, per discutere i problemi 
connessi alla formulazione dei 
piani intercomunali di coordi. 
namento urbanistico dei Co- 
muni di Bibbona, Cecina, Ca- 
stagneto C.cci, San Vincenzo e 
Sassetta. 

Nel corso della riunione so- 
no stati presi in esame gli a- 
vanzamenti del lavoro di do- 
cumentazione cartografica e 
geodetica approntati nel frat- 
tempo dalla Ditta Geometra 
Bertini di Firenze, alla quale 
appunto erano stati commis- 
sionati i lavori di ricerca e do- 
cumentazione preliminari. 

La Commissione potrà di- 
sporre, fra breve, del montag- 
gio fotografico che unitamen- 
te alla carta a 25000 già în 
possesso degli Architetti potrà 
consentire l'inizio concreto del 
lavoro di formulazione dei 
piani. 

Nei successivi 60 giorni, ar- 
ricchita nel frattempo la docu 
mentazione cartografica della 
zona costiera e di pianura fi- 
no a 3 chilometri dall'Aure- 
lia, la Commissione potrà di- 
sporre infine delle carte com- 
plete. 

Considerato che la carta 
con la quale saranno formu- 
lati i piani intercomunali di 


coordinamento urbanistico sa- 
rà disponibile nei primi gior- 
ni del prossimo agosto, nel 
corso della riunione, anche per 
sollecitazione dei Sindaci, è 
stata valutata la prospettiva 
di poter disporre di un piano 
di fabbricazione inteso come 
primo stralcio del piano rego- 
latore. 

Questa opportunità è stata 
intravista in relazione alla 
prevedibile dilazione di tempo 
che l'approvazione del piano 
regolatore indubbiamente ri- 
chiederà ed in tal senso si so- 
no orientati i membri della 
Commissione, onde consentire 
un regolare sviluppo delle at- 
tività edilizie nei vari Comuni, 
in una stagione che è certa 
mente la più propizia all’ 
tensificarsi di questa attività. 

Nel corso della riunione è 
stata anche avanzata, in rela- 
zione a questa prospettiva, la 
opportunità di verificare pres- 
50 il Provveditorato alle Ope- 
re Pubbliche della Toscana la 
possibilità di dar luogo a que- 
sto piano stralcio. 


SISTEMAZIONE 
DELLA STRADA 
CECINA - 

CASALE MARITTIMO 


In una nota apparsa sul «Il 
Telegrafo » - cronaca di Ceci- 
na, l'1 giugno 1968 si sotto- 
lineava l'urgenza della sistema- 
zione della strada Cecina-Casa- 
le M., nel tratto compreso tra 
Cecina ed il Confine con la 
Provincia di Pisa. 

In relazione all'opportunità 
di procedere alla asfaltatura e 


sistemazione di questo tratto 
di strada, la Provincia di Li 
vorno aveva già da tempo în- 
serito il tratto stradale nei pro 
grammi di sistemazione. 

La Cecina-Casale M.mo, in- 
fatti, fu trasferita alla compe- 
tenza della Amministrazione 
Provinciale con la legge 12 
febbraio 1958 n. 126, ma non 
fu ammessa a fruire del contri 
buto statale nel relativo piano 
di intervento. 

Successivamente la strada 
fu inserita al 6° posto nel pia 
no integrativo formulato în 
base alla legge 21 aprile 1962 
n. 181, per un primo lotto di 
lavoro per l'importo di lire 
65.265.817. 

Come è noto il finanziamen- 
to statale ai sensi della «181» 
è graduale e per quanto attie- 
ne alla strada în argomento sa 
rà erogabile soltanto nel 1969. 

La Provincia di Livorno, 
come del resto ba già in varie 
occasioni fatto presente al Co- 
mune di Casale e alla Pro- 
Loco, appronterà il progetto 
di sistemazione nel quadro 
delle disponibilità e dei tem- 
pi che sono prefissati appunto 
dal piano della 181. 


APPALTATI I LAVORI 
DI SISTEMAZIONE DELLA 
PONTE DEL BROGI. 
ENFOLA-VITICCIO 
ALL’ISOLA D'ELBA 


I lavori per la sistemazione 
della strada provinciale Ponte 
Del Brogi-EnfolaViticcio so- 
no stati appaltati l'11 giugno 
u.s. nel corso di una gara tra 


Ditte concorrenti che ba avuto 
luogo presso la Provincia. 

I lavori sono stati aggiudi- 
cati alla Ditta SALES. di 
Livorno che ba presentato un 
ribasso d'asta del 7,33% 

La provinciale, lunga sei 
chilometri e mezzo, potrà così 
essere finalmente sistemata. 

Come è noto, la Provincia 
ha ricevuto soltanto pochi 
giorni fa il nulla-osta dell'au- 
torità militare, il cui mancato 
arrivo aveva tenuto ferma la 
pratica dall'agosto dello scor- 
so anno. La strada înfatti, per 
una legge emanata nel tempo 
di guerra, è soggetta a vincoli 
militari e la sua sistemazione 
ha dovuto essere approvata, 
oltre che dagli organi del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, an- 
che dall'autorità militare. 

Il progetto, che è rimasto 
fermo dall'estate dello scorso 
anno aumentando în tal modo 
i disagi della popolazione in- 
teressata, era già stato appro- 
vato dal Comitato Amministra- 
tivo del Provveditorato alle 
OO.PP. I lavori prevedono la 
sistemazione e bitumazione del 
tracciato, con rettifiche e co- 
struzioni di opere d'arte per 
un importo totale di 180 mi- 


lioni. 


ACQUISTO IMMOBILE 
PER LABORATORI 
PROFESSIONALI 

PER LA SCUOLA SPECIALE 
PSICO - MEDICO - 
PEDAGOGICA 


Nel quadro delle iniziative 
volte alla assistenza e riedu- 


cazione dei minori disadattati 
nell'età evolutiva, la Provin- 
cia dî Livorno istituì, a parti 
re dall'anno scolastico 1962- 
1963, la Scuola Speciale Me- 
dico-Psico-Pedagogica Provin- 
ciale che trovò idonea sistema- 
zione nei locali, di proprietà 
dell'Ente Comunale di Assi- 
stenza, posti in via degli Asili 

Col passare degli anni, la 
Scuola ha opportunamente 
consolidato le proprie struttu- 
re e migliorato la propria or- 
gunizzazione rendendo presta- 
zioni sempre più efficienti agli 
alunni che la frequentano. 

Nel corrente anno scolasti- 
co, alle attività della scuola 
sono stati ammessi oltre 180 
minori, distribuiti fra le sezio- 
ni di Scuola Materna, i corsi 
dell'istruzione elementare e la 
Sezione distaccata per mongo- 
loidi e subnormali gravi, isti- 
tuita in locali di proprietà pro- 
vinciale posti in Corso Ame- 
deo, durante il 1967. 

La Scuola Speciale istitui- 
ta dalla Provincia, è da Consi 
derarsi a tutti gli effetti un 
Istituto Medico-Psico-Pedago- 
gico a tipo seminternato. Gra- 
zie a tale istituzione è possibi- 
le attuare una adeguata assi- 
stenza medico-psico-pedagogi- 
ca, senza dover ricorrere allo 
invio dei fanciulli în Istituti a 
tipo internato fuori di Livor- 
no, evitando in tal modo la 
separazione dei minori dalle 
rispettive famiglie ed altre con- 
seguenze inevitabilmente con- 
nesse con l'assistenza inter. 
nata. 

Dato il carattere definitivo 
dell'istituzione ed i positivi ri- 
sultati già conseguiti nel cor- 
so del suo funzionamento, da 
tempo la Provincia aveva pre- 
visto l'acquisto dell'immobile 
di Via degli Asili, fino ad ora 
occupato in forza di un rap- 
porto di locazione. 
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A seguito di recenti intese 
con l'Ente Comunale di Assi 
stenza, è stata ora concordata 
la compravendita dell'immobi- 
le che il Consiglio Provincia 
le ha deliberato nell'ultima se- 
duta del 26 marzo ca. 

Per effetto di tale provve 
dimento, la Provincia acquisi- 
rà la regolare proprietà dello 
immobile che va ad aggiunger- 
si ad un'area, ad esso adiacen- 
te, già acquistata lo scorso an- 
no e sulla quale è in corso di 
ultimazione un apposito fab- 
bricato destinato a divenire la 
sede dei laboratori professio- 
nali necessari per la rieduca- 
zione lavorativa degli alunni 
della Scuola, 

Tali laboratori entreranno 
in funzione con il prossimo 
mese di ottobre e saranno fre- 
quentati dagli alunni. della 
Scuola al termine della fre- 
quenza delle classi dell’istru- 
zione elementare, nonché da 
minori provenienti da Istituti 
Medico-Psico-Pedagogici e da 
ogni altro minore disadattato 
che comunque risulti suscetti- 
bile di una rieducazione pro- 
fessionale. 

Sono previsti corsi di fale- 
gnameria, di idraulica, di ti- 
pografia è rilegatura nonché 
di taglio e cucito. 

Con la istituzione dei cor- 
si di addestramento e qualifi- 
cazione professionale, la Scuo- 
la Speciale Medico-Psico-Peda- 
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gogica Provinciale viene a com- 
pletare la propria organizza: 
zione consentendo così la com- 
piuta realizzazione dei fini per 
i quali è stata istituita. 


UNA RIUNIONE DI 
COMMISSIONI INTERNE 
IN PROVINCIA 

PER LE INDAGINI SULLE 
MALATTIE SOCIALI 


Convocate dal Presidente 
del Consorzio Provinciale An- 
titubercolare, Filippelli, si so- 
no riunite alla fine di giugno 
alla Provincia le Commissioni 
Interne della Dalmine, Mago- 
na, Vetreria, Pirelli e Comefi. 

Nel corso della riunione il 
Presidente Filippelli ha illu- 
strato l'ampio piano di indagi- 
ne di massa eseguito dalla sta- 
zione. schermografica mobile 
del Consorzio Provinciale An- 
titubercolare sulle collettività 
di lavoratori, direttamente sui 
posti di lavoro. 

La riunione è stata convoca- 
ta nell'intento di organizzare, 
secondo un più ampio e me- 
glio definito progetto di accer- 
tamento, risultati maggiormen- 
te significativi. 


L'attività di accertamento 
svolta sino ad oggi dalla sta- 
zione schermografica mobile 
si è maggiormente centrata 
sulle malattie polmonari e car- 
diovascolari, aspetto quest’ulti- 
mo che nelle intenzioni del 
Consorzio Provinciale Antitu- 
bercolare dovrebbe essere più 
approfondito. 

I rappresentanti delle Com- 
missioni Interne, esprimendo 
la loro soddisfazione per l’ini- 
ziativa del Consorzio Provin- 
ciale Antitubercolare, banno 
altresì messo in luce l’impor- 
tanza di valutare, nel corso di 
queste indagini, anche tutte 
quelle forme di danno deri- 
vanti alla salute dei lavoratori 
dai tempi di produzione e 
dalla organizzazione interna 
del lavoro. 


E evidente infatti la stretta 
interdipendenza che ad esem- 
pio si verifica tra l'origine del- 
le malattie cardiovascolari e 
una organizzazione dei tempi 
di produzione che non consen- 
ta al fisico ed al sistema ner- 
voso dei lavoratori una ade- 
guata compensazione. 

Il Presidente Filippelli ba 
accolto queste sollecitazioni e 
sulla base delle indicazioni e- 
merse nel corso della riunione 
si darà luogo ad un più vasto 
ed organico programma di in- 
dagine. 


ACQUISTATO 

IL TERRENO 

PER LA NUOVA SEDE 
DISPENSARIALE 
ANTITUBERCOLARE 
A PORTOFERRAIO 


A Palazzo Granducale il 
Presidente del Consorzio Pro- 
vinciale Antitubercolare, Fi- 
lippelli, ba, in data 25 giugno 
us, perfezionato l'atto di ac- 
quisto del terreno sul quale 
sorgerà la nuova sezione di- 
spensariale del Consorzio An- 
titubercolare a Portoferrai 

La presella è ubicata in lo- 
calità San Rocco nel Comune 
di Portoferraio ed ha una e- 
stensione di 3100 mq. La se- 
zione dispensariale, è stata 
progettata dall'Ing. Romoli di 
Roma ed i lavori di realizza- 
zione del progetto, che è già 
stato approvato dai competen» 
ti organi ministeriali, avranno 
inizio quanto prima. La spesa 
prevista per la costruzione e 
l'arredamento del nuovo di- 
spensario di Portoferraio è di 
72 milioni di lire, mentre l'ac- 
quisto del terreno è costato 8 
milioni e 600 mila lire. 
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CASSA DI RISPARMI DI LIVORNO 


Fondata 


nel 1836 


SEDE CENTRALE - LIVORNO - Piazza Grande n. 21 
Telefono 33 0.11 (centralino) - 39064 
Indirisno telegrafico : RISPARCASSA 


AGENZIE 


<A> - Viù Provinelale Pisana n, 12:14 
<B% - Via Cosimo Del Fante n, 32 
<C% - Via Giovanni Marradi n. 49 
40% - Via di Salvono n. 57 


FILIALI 


Ardonza 
Antignano 


Via del Mare n. 103 
dl Bagni n, 47 
Bolgheri » Plazza Alberto n, Y 
Compigila Merlttima - Via Roma n. 8 
Castigioneelio » Vin Aurella n. 933 
Bonoratico » Via Aurella n. 14 
la Ricaseli n. 20 


Piombino 
Portoforenio - 
Via Provinciale 

Via Mario Puccini n. 7 


SITUAZIONE DEI CONTI AL 30 GIUGNO 1968 


Tel, 22365 
» 22050 
+ 2236 
» 34149 

Tel. 52052 
» 51171 
» 75529 
» 6924 
+ 72002 
+ 75128 
» 22091 

DI 
4 
» 91021 


ATTIVO © 


Cassa a disponibilità a 
Deposili presso Istituti » 
Corrlspondenti bancari + 
Titoli © partecipazioni 


Totale generale 


IL DIRETTORE 
G. Gini 


Ordinario, £ |2.946.380.967 
Portafoglio} ipotecario » | 308959,013 
Agrarto | » | _161.835765| 
È 
tn allincasso » 
Conti correnti. attivi » 
Anticipazioni e presi‘ ; 0,0.» 
Motuì ad Enti e privati a 
Mobil ed immobili . > 0; 5L» 
Debiti diversi a partito varie; ; > 
e 


£ 


515998.505 
6515146358 
2.888.219/256 

12.686.304.047 


3487.175745 
2316709.023 
9.622.689.987 
1.049.741.250 

12.108.843.616 
893 196.045 
|_3.097.786:240 
55,131,810.072 


1,812767,147 
27.524,327,130 


84.468.904.349 


ta 


Rosignano Marittimo « Via Pietra Gori n. 19 Tel. 79230 
Rosignano Solvay - Piazzo Repubblica n 2°» 70219 
an Vincenzo « Pezza Umberto | n. 6 1 7istà 
Sonietto © Piazza del Piobiicito n. 6 1 mas 
Stagno - Via Avrella n. 104 Pi) 
Torretta Vecchia « Via Emilia ni 22 
Vado - Vie Ialia n. 28€ » 70225 
Venturina — Via Aurella n, 7b 1 to04 
lo - Vis Guglielmo Marcon] n.7 + 62069 
Vignalo Riotorto © Via Edmondo De Amile» 2029 
sezione PEGNO 
Wio Borra n. 25 Tel. 22668 
SPORTELLI PER SERVIZI SPECIALI IN LIVORNO 
Sqiralino Tal, 22117 
contale 
90» 24ase 
Ricevioria Provncialo - Via della Ponta n 1» 34911 
(0108 rn) 
Di | PASSIVO 
| 
Depositi è risparmio. £{3A.5ABZI4.098 
C/C con cionti »|11.941.827.8: 
"| A6485061018 
Corrispondenti bincori + + + + » » | 3090832899 
Cregitori diver ® partite va » | 4288950975 
Fondi di quiescenza del personale » | 717.721.551 
£ | 54.590,566743 
Patrimonio | 
Fondo dot e riserve . £Î 448399312) 
Fondo gorenzia Fedle »| 64214951 
e |__51261426 
55:100,181.006 
Randlià > 04 | _1841996218 
Conti d'odina < 50111, » | 27,524227190 
Totale generale © | 84468904349 
PRESIDENTE IL CAPO CONTABILE 
D. Lugetti L Bardelli 


CONSORZIO T 
FERROTRAMVIARIO 


PISA-LIVORNO 


Azienda Consorziata Interprovinciale Trasporti - Pisa 


AUTOLINEE IN GESTIONE 
Autolinea Pisa - Marina di Pisa . Tirrenia - Calambrone - Livorno 
Autolinea Pisa - La Vettola - S. Piero 

Autolinea Marina di Pisa - Tirrenia - Tombolo 


Autolinea stagionale estiva Tirrenia - Marina di Pisa - Uliveto Terme - Casolana Terme 
Corse turistiche con tariffe preferenziali 


TARIFFE IN VIGORE SULL'AUTOLINEA PISA - MARINA - TIRRENIA - LIVORNO 


BIGLIETTI ABBONAMENTI 

Corsa Andata 

semolico-— rifomo Ordin, Operal Studenti 

® (O) ® 

Pisa - Marina 100 190 Pisa - Marina 2.250 1.500 1.750 
Pisa - Tirrenia 120 220 Pisa + Tirrenia 2.700 1.800 2.100 
Pisa - Calambrone 140 260 Pisa + Calambrone 3.150 2.100 2.450 
Pisa - Livorno Piazza Cavour 150 290 Pisa - Livorno 3.370 2.250 2.600 
Livorno P. Cavour - Calambrone 70 140 Livorno - Calambrone 1.690 1.100 1.300 
livorno - Tirrenia 100 200 Livorno - Tirrenia 2.350 1.500 1.750 
Livorno - Marina 120 240 Livorno - Marina 2.700 1.800 2.100 
livorno - Pisa 150 290 Livorno - Pisa 3.370 2.250 2.600 


(1) Abbonamenti mensi 
@ Abbonamenti mer 


- con corse illimitate in qualsiasi giorno 
studenti - validi per 2 corse giornaliere cd escluse le domeniche 


7 gg. Pisa - Marina 880 Livorno - Calambrone 630 
7 gg. Pisa - Tirrenia 970 Livorno - Tirrenia 880 
7 gg. Pisa - Calambrone 1.050 Livorno - Marina 1.090 
15 gg. Pisa - Marina 1.575 Livorno - Calambrone 1.125 
15 gg. Pisa - Tirrenia 1.725 Livorno - Tirrenia 1.575 
15 gg. Pisa - Calambrone 1.875 Livorno - Marina 1.950 
30 gu. Pisa » Marina 2.240 Livorno - Calambrone 1.635 
30 gg. Pisa - Tirrenia 2.585 Livorno - Tirrenia 2.330 
30 gg. Pisa - Calambrone 2.845 Livorno » Marina 2.750 


Ai ragarsi è praticata una riduzione del 30 per 


lla taria di de 
i _________________________È€È—<ÈCÈ\* 


bbonamenti 


